
» alle pagg. 34-35

LA LETTERA

» CAROBBIO DEGLI ANGELI

Strano ma vero. Lo Stato mo-
derno, laico per definizione, ha 
coniato l’undicesimo comanda-
mento: Non ammazzare la fem-
mina. Se già era considerato pec-
cato desiderare la donna d’altri, 
figuriamoci ammazzarla, anche 
se è la propria. Evidentemente, 
il quinto comandamento è stato 
ritenuto insufficiente. La pena 
eterna da sola non basta a far de-
sistere dall’insano proposito la 
parte belluina che ancora alberga 
in noi.
Si è discusso fino alla nausea 
sull’argomento, i media ci hanno 
sguazzato con compiaciuta indi-

» segue a pag. 53

(p.b.) “E il verbo si fece carne”. Libera tradu-

zione, detestata dai miei vecchi professori di lati-

no, tanto più in questa semplificazione di como-

do: dalle parole ai fatti. Questo Papa dà l’esem-

pio, scende tra di noi, si mette a mensa con noi. 

Ricorderete l’esempio manzoniano del Marchese 

***, Innominato, che, convertito, preparò il pran-

zo per Renzo, Lucia e Agnese e addirittura “aiutò 
a servirli” perché di umiltà “n’aveva quanta ne 
bisognava per mettersi al di sotto di quella buona 
gente, ma non per istar loro in pari”. (I Promessi 

Sposi, Cap. XXXVIII). Insomma è più facile, a pa-

role, essere chiamato “servus servorum Dei”, ser-

vo dei servi di Dio che mettersi alla pari con chi 

si dice di voler servire. Perché mettersi sotto è 

anche un modo per non stare comunque alla pari. 

Questo Papa discute, incontra, abbraccia, scrive, 

si confronta con le “pecorelle” non solo “smarrite” 

Sarò stata alta poco meno di un 
metro quando mi infilai ai piedi 
le prime scarpette di vernice, che 
non le sopportavo, ma stavano 
bene, dovevano star bene e la 
mamma che diceva ‘almeno sei 
elegante’, io avrei preferito le 
scarpe da ginnastica ma anda-
va così, dovetti crescere ancora 
qualche decina di centimetri per 
entrare in possesso delle facoltà 
mentali per scegliere le scar-
pe. Non mi sono mai piaciute le 
scarpette di vernice. Proprio no. 
L’altro giorno sfogliavo i giorna-
li, hangar di Lampedusa, centi-
naia di corpi infilati uno accanto 

» segue a pag. 53

» segue a pag. 53
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SCARPETTE
DI VERNICE
PER IL CIELO

ARISTEA CANINI

CARLO ENEA PEZZOLI

MAURIZIO LORENZI
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» a pag. 50

» CLUSONE

» alle pagg. 8-9

L'assessore si confessa:
“Dolorosa ordinaria 

manutenzione”

NEMBRO

» LA POLEMICA

» LOVERE

» alle pagg. 22-23

Necropoli: c’è la firma 
per il preprogetto  

Costo: 1.050.000 euro 

» GAZZANIGA

» a pag. 44

La Curia risucchia 
la Casa di Riposo. Don 
Luigi getta la spugna

» CASTELLI CALEPIO

» a pag. 34

Benini sfida Bizzoni
Elezioni: "Voglio un 

duello all'ultimo voto"

» alle pagg. 2-3

» CASAZZA

TERREMOTO 
IN CONSIGLIO 
COMUNALE 

» SUOR VERONICA MIGLIORATI, CLARISSA NEL MONASTERO DI LOVERE

L’ALTRA METÀ 
DEL CIELO 
FRANCESCANO
SUOR VERONICA: 
“Ha ragione Papa Francesco, 
dobbiamo fermarci, cambiare, 
come Francesco d’Assisi 
e cambiare si può, 
il mondo è nella sua Pentecoste”

» VALBONDIONE LETTERA DELL’ASSESSORE AL BILANCIO

SABRINA SEMPERBONI:
“Conflitto di interesse? Poco o niente. Sarei felice se il 
Comune vendesse le quote a 2 milioni e 200 mila euro”

» a pag. 13

» alle pagg. 40-41

Era un consiglio comunale atteso 

da tempo e il pubblico presente 

alla seduta lo ha confermato. 

Sala consiliare gremita infatti 

venerdì 27 settembre per una se-

duta che si apprestava ad essere 

infuocata e che è risultata essere 

incandescente. (...)

Rissa e insulti tra il 

sindaco Facchinetti

e Antonella Gotti...

Amici, questo vivevo in prima 
persona, una notte di pochi anni 
anni fa, presso il centro acco-
glienza di Lampedusa. Ieri come 
oggi. Purtroppo nulla sembra 
essere cambiato in un paese in 
cui le cose non mutano per mani-
festa volontà di chi lo vive. For-
se è proprio questo il problema 
del nostro paese: l’immobilismo 
mentale. Si continua a dibattere 
della tragica questione di questi 

L’UOVO FUORI DALLA CAVAGNA» LA RISPOSTA DEL DIRETTORE DI ARABERARA

Spazzatura 
come lo 
champagne 
(e con tanto 
di fiocco): 
33,5 euro al Kg!

“SAREMO DERISI COME
I ‘BIGOI’ DE NEMBER”

“Giù le mani
dal monumento
ai Caduti”
I cittadini sono contrari 
allo spostamento voluto dal 
comune e associazioni d’arma
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che può essere d’aiuto a tutta la 
Chiesa. Per me, Teresa è  maestra 
di fede; fu  geniale nel cercare e 
riconoscere i segni dell’amore 
di Dio, della Sua tenerezza, an-
che là dove le vicende concrete 
della sua vita le portarono sof-
ferenza e frustrazione. Ho letto 
più volte i suoi scritti: sono di 
una forza non comune e di una 
bellezza travolgente. Teresa che 
soffrì molto, anche a motivo 
della sua sensibilità effettiva-
mente eccessiva, non dubitò mai 
dell’amore di Dio. E la sua fede 
conobbe anche la dura prova  
di un periodo in cui le sembra-
va che non esistesse né Dio né 
il Cielo. Nulla. Le sembrava di 
essere in un tunnel oscuro, senza 
via d’uscita; quello in cui aveva 
creduto con gioia, le appariva 
una menzogna, un’illusione. Eb-
bene; proprio in questo periodo, 
fece più atti di fede che non per 
tutto il resto della sua vita. Poi 
il Cielo si rischiarò ancora e 
Teresa morì, quasi gridando, nel 
dolore di una tremenda agonia: 
Mio Dio, io ti amo!”.

HO VISSUTO UN PERIODO 
DIFFICILE LA FEDE 
NON È UN VESTITO

E tu il tuo tunnel qui dentro 

l’hai mai vissuto? “Ho vissuto un 
periodo difficoltoso, un tempo di 
grande sconforto. Ero qui da 8 
anni… Vedi, la fede in Dio non è 
un vestito che ti metti, qualcosa 
di cui ti rivesti dall’esterno. La 
fede è relazione e necessaria-
mente passa attraverso tutta la 
tua persona e cresce con te. Per 
me quello è stato un momento 
di crescita, di maturazione, e 
anche la mia fede doveva cre-
scere passando attraverso la 
consapevolezza di me, delle mie 

il miracolo: ciò che sembrava 
amaro, difficile, diventa dolce, 
leggero, possibile”.

Da quanti anni sei qui dentro? 

“Da 35 anni e qui dentro ho im-
parato a cogliere i segni della 
sua presenza, li colgo ogni gior-
no. E questo mi ha fatto crescere 
ed ha accresciuto in me l’amore 
alla vita”.

Quando sei entrata avevi 

ventitre anni, non avevi paura? 

“No, ero molto gioiosa. Era 
il 1978, tempi diversi, rispetto 
ad oggi… Oggi ci appare più 
oscuro l’orizzonte e, per questo,  
oggi è il tempo della speranza: 
Viviamo un’opportunità di fede 
più matura, di fede purificata, 
di speranza che non è un vago 
sentimento in cui si mescolano 
incertezza e paura, ma è la forza 
spirituale che ci viene dall’affi-
darsi a Gesù e alla Sua parola.  
Non dobbiamo dimenticare che 
Gesù ci ha salvati con la morte 
in croce; il punto culmine della 
nostra salvezza e della nostra 
vita è la croce del Signore. Da 
quella croce, da quel fallimento, 
da quel buio, è scaturita la re-
surrezione Sua e nostra; è scatu-
rita la gioia, la luce. Per questo 
noi, pur nei travagli a volte ter-
ribili, della storia, continuamo a 
custodire la speranza”.

LA GENTE CHE VIENE DA 
NOI  CERCA ASCOLTO E 
CONSOLAZIONE

Quindi mettiamoci il cuore in 

pace che sperare non vuol dire 

vivere bene, ma soffrire? “Direi 
così: la sofferenza fa parte del-
la vita, anzi, di più: la morte fa 
parte della vita. Vediamo in tutta 
la creazione questa alternanza, 
morte-vita. Il seme marcisce 
nella terra e spunta una pianti-
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L’intervista

Il cielo è zeppo di tutto, nubi, squarci di 

sereno, vento, pioggerellina, nebbie che 

si alzano e si abbassano quasi a danzare 

per accogliere ottobre. Cammino verso il 

convento delle clarisse di Lovere, 8,30 del 

mattino, lungo la strada auto di mamme 

che portano bimbi a scuola, gente che va 

verso l’ospedale, io che mi fermo prima, 

davanti a quel portone. Sono passati 10 

anni da quando mi sono infilata qui dentro 
la prima volta, sempre per questioni di… 

penna, allora ero diversa, mica meglio o 

peggio, semplicemente diversa. Anche il 

mondo era diverso, anche suor Veronica, 

che devo incontrare adesso, era diversa. 

Ottobre, mese di San Francesco, patrono 

d’Italia, e quel nome, Francesco, che è 

diventato comune a tutti in questi mesi, 

quel nome che Papa Bergoglio si è scelto 

per camminare dentro la Chiesa e fuori 

dalla Chiesa, dentro la gente e in mezzo 

alla gente. E adesso che si respira l’entu-

siasmo e la voglia di un francescanesimo, 

di una povertà, va beh dai, non sempre 

per scelta, la crisi ci ha messo del suo, 

andiamo a fare un viaggio nel cuore del 

francescanesimo visto dal punto di vista 

femminile, di quelle donne che si chiudo-

no per tutta la vita dentro a un monastero, 

ma la chiusura è solo di facciata, dentro 

invece, loro, le clarisse sono in mezzo al 

mondo ogni giorno, ogni attimo. Io storco 

il naso quando sento queste cose, anche 

adesso che le scrivo, ma ci provo e suono 

il campanello, dieci anni dopo sono anco-

ra qui, a parlare con te, a parlare con Suor 

Veronica, che allora era badessa, adesso è 

semplicemente suora, perché qui dentro 

tutto torna sempre all’origine, come del 

resto dovremmo fare noi quando ce ne an-

dremo da questo pezzo di mondo. 

LA SPERANZA È LA VIRTÙ PIÙ 
URGENTE E NECESSARIA 
VIVIAMO UNA SVOLTA EPOCALE 
ANCHE PER LA CHIESA

Entro e dalla piccola grata della porti-

neria una suora mi dice di accomodarmi 

al parlatorio numero 2. Mi siedo e aspet-

to, arriva suor Veronica, apre lo sportello 

della grata e cominciamo. Senza filtri e 
senza barriere. Almeno lei, io i miei filtri 
e le mie barriere ce le ho ancora. C’è una 

voglia di francescanesimo, perché? “E’ il 
risollevarsi della speranza nel cuore del-
la gente; si chiama speranza – comincia 

suor Veronica –la virtù propria e più ne-
cessaria per i  nostri giorni. E’ necessaria 
e urgente perché c’è carenza di speran-
za. Stiamo vivendo una svolta epocale 
anche per la Chiesa che nell’umanità 
vive e cammina ed è essa stessa umanità. 
Una svolta nella quale non si vede anco-
ra l’orizzonte nuovo che può aprirsi; un 
tempo di sofferenza, di buio, dove c’è tan-
ta violenza, smarrimento, confusione. La 
speranza è la virtù per i nostri giorni: noi 
qui dentro la teniamo accesa alla luce di 
Dio e del Suo mistero, e ad essa invitiamo 
chiunque venga a parlare con noi.  C’è 
una bella immagine della speranza, in 
una delle opere di  Charles Péguy; è rap-
presentata come una piccola bimba che 
dà fiduciosamente la mano alla fede,  che 
è invece, una grande signora… Ecco, per 
sperare occorre essere un po’ fanciulli. Ci 
vuole semplicità, capacità di credere e di 
affidarsi; occorre farsi piccoli, come del 
resto tutti noi siamo… Chi può dire in ve-
rità, “Sono grande”? L’uomo, ogni uomo 
in quanto tale è un ‘essere di bisogno’. 
Abbiamo bisogno di vita, abbiamo biso-
gno di pane, abbiamo bisogno di acco-
glienza, di comprensione, di benevolenza, 
abbiamo bisogno di salvezza, abbiamo 
bisogno di ‘senso’ cioè di comprendere 
perché e per chi si vive… L’uomo, ogni 
uomo, senza un riferimento fuori di sé, si 
smarrisce, perde la sua vera identità. E 
questo Altro  che costituisce per l’uomo la 
possibilità di essere se stesso, questo Altro 
è Dio. Dio è la vita dell’uomo –che lo si 
sappia o no, che lo si creda o no, che lo 
si voglia o no. Se Egli  togliesse  da noi il 
suo Spirito, come dice il salmo, noi ritor-
neremmo alla polvere”. 

» COLLOQUIO CON SUOR VERONICA MIGLIORATI, CLARISSA NEL MONASTERO DI LOVERE

L’ALTRA METÀ 

DEL CIELO 

FRANCESCANO
Dialoghi di una suora di clausura

di ARISTEA CANINI

PAPA FRANCESCO È IL 
FRUTTO MATURO DEL 
CONCILIO VATICANO II

Per te è semplice, per me 

molto meno: “Abbiamo  un 
Papa che probabilmente non ci 
aspettavamo: un dono di Dio 
in un momento difficile della 
storia della Chiesa e dell’uma-
nità. 

Un papa che risolleva la 
speranza, che ha in cuore, e 
a cuore, i poveri, quelli che 
vivono ai margini, quelli di-
menticati nelle periferie ge-
ografiche ed esistenziali. Un 
Papa che fin da subito ha 
ricordato agli uomini la tene-
rezza di Dio e di questa tene-
rezza si fa strumento concreto, 
tangibile, immediatamente 
percepibile… papa France-
sco che ricordando il santo di 
Assisi, dice e ripete all’uomo 
dell’era digitale che è necessa-
rio reimparare l’abbraccio… 
‘Dobbiamo reimparare ad ab-
bracciare!’. Papa Francesco 
l’hanno votato i cardinali con 
la quasi unanimità dei voti. 
Questo significa che volevano 
una Chiesa che fosse vicina 
all’uomo, serva dell’uomo, 
capace di portare all’uomo di 
oggi la bella notizia dell’amo-
re di Dio. E hanno pensato che 
l’arcivescovo di Buenos Aires, 
avrebbe potuto esprimere una 
Chiesa così. Quindi, anche la 
gerarchia nei suoi vertici più 
alti (i cardinali) ha voluto che 
la Chiesa ridiventasse quel 
sacramento che avvicina Dio 
all’uomo e l’uomo a Dio. La 
Chiesa comunione, la Chiesa, 
popolo che Dio ama, la Chiesa 
che il Concilio aveva auspi-
cato, su cui aveva riflettuto e 
di cui aveva parlato nei suoi 
documenti. Papa Francesco è 
un frutto maturo del Concilio 
Vaticano II.  Ci son volute due 
generazioni (cinquant’anni) ed 
ora, ecco… il popolo di Dio ha 
riconosciuto immediatamente, 
nella voce di questo Pastore, la 
verità del Vangelo, la possibi-
lità della speranza. A me, pare 
di vedere l’umanità che solleva 
il capo, che si riscuote dalla 
paura e prova a ricominciare 
a sperare”.

CONOSCIAMO IL MONDO 
(ANCHE POLITICO)
LA SUA ANGOSCIA E IL 
SUO SMARRIMENTO

Ma voi qui dentro avete il 

polso della mancanza di speran-

za che c’è fuori? “Certo che lo 
abbiamo, a me pare che davve-
ro riusciamo a tastare il polso 
dell’umanità… Forse può sem-
brar strano, eppure è così.”.  Ma 

non è che qui da voi c’è il rischio 

che viene gente solo perché ha 

problemi? Come fai a capire 

l’esatta consistenza di quello che 

c’è fuori? “Non è propriamente 
così; qui arrivano tante voci, 
voci diverse, anche tramite terzi, 
qui – suona  strano - si impa-
ra a conoscere la vita, in tutti i 
suoi ‘colori’, perché si impara, a 
poco a poco a conoscere il cuore 
dell’uomo, i suoi aneliti e le sue 
miserie, le sue più profonde spe-
ranze e le sue impotenze. E’ la 
Parola di Dio che ce ne parla, ed 
è la vita fraterna in comunità che 
ce ne offre la consistenza. Così, 
noi donne povere, rinchiuse in 
poco spazio, siamo rese capaci 
di comprendere un po’ di più il 
cuore umano. Ciò costituisce 
parte integrante della missio-

ne della Chiesa che,  proprio a 
questo uomo concreto, storico, è 
chiamata ad annunciare l’eterno 
amore di Dio, Padre di tutti. Ed 
è quanto vediamo fare da papa 
Francesco”.

DA 35 ANNI SONO IN 
MONASTERO
NON ANDIAMO A FARE 
UNA PASSEGGIATA

Sentire e vivere la fede dal 

punto di vista femminile, com’è? 

“Io ho speranza, ho speranza in 
Gesù. Ricordavo a mia madre 
qualche giorno fa, le Sue paro-
le: ‘Abbiate fiducia, io ho vinto 
il mondo’. Gesù è vivo, è la mia 
speranza, è Lui che sostiene e 
fa bella la mia vita in fraterni-
tà, pur con le sue fatiche di ogni 
giorno. Teste diverse, sensibilità 
diverse, età diverse possono, a 
volte, appesantire le relazioni 
tra noi, il camminare insieme. 
Ma la relazione prima e prefe-
renziale che ciascuna di noi vive 
col Signore Gesù, non solo spia-
na la strada, ma addirittura ren-
de le difficoltà un’opportunità di 
crescita… E’ una palestra e le 
regole del gioco sono tratte dal 
santo Vangelo e allora, succede 

na viva, nuova; dal travaglio, dal parto, 
dal sangue del dolore, spunta un bimbo, 
un uomo nuovo… Anche l’alternanza 
delle stagioni racconta questo: dall’ap-
parente morte dell’inverno, scoppia, a 
suo tempo, la primavera con una esplo-
sione di fiori e di colori… Dal buio 
della notte fuoriesce il sole di un altro 
giorno… E’ così. E così il nostro dolore 
di oggi nasconde in sé una possibilità di 
vita più alta; la nostra morte corporale 
ci aprirà alla vita eterna, la vita dei figli 
di Dio, per sempre”.  

Cosa cerca la gente quando viene 

qui, quando suona e chiede di parlare 

con voi? “Cerca in noi l’ascolto, l’ac-
coglienza, la consolazione, E noi of-
friamo la consolazione che riceviamo 
da Dio, da Gesù, dalla Sua parola. E 
la gente la coglie, la riconosce, e ne è 
consolata. Sì, generalmente si fa questa 
esperienza: accogliere fraternamente e 
annunciare Dio, dà consolazione, con-
forta, allevia anche il dolore più forte. 
Dio è la prima e  l’ultima parola, una 
parola di gioia, di pienezza di vita, di 
pace. Dio non toglie il dolore, no, anzi, 
è venuto ad assumerselo, non lo toglie 
ma lo consola e questa consolazione  è 
una grande grazia”.

 

COSA SI DEVE FARE PER 
CREDERE? LOTTARE CON SE 
STESSI E COLTIVARE LA FEDE

Già, ma io come faccio a credere? 

“Credere è una dimensione essenziale 
della vita. Senza affidamento non si vive. 
L’uomo è un essere relazionale ed è un 
essere di bisogno. Per vivere abbiamo 
bisogno degli altri, abbiamo bisogno 
di molte cose, abbiamo bisogno di Dio. 
Affidarsi è accettare consapevolmente 
(e intelligentemente) di non bastare a 
se stessi. La fede che abbiamo ricevuto 
come un piccolo seme vitale, nel batte-
simo, è un dono vivo e, se rimane vivo, 

deve crescere. E se deve poter crescere 
deve essere alimentato, nutrito. Altri-
menti muore”. 

Come si fa a nutrirla? “La  fede è una 
relazione, un affidarsi a Dio, alla Sua 
parola. E questa relazione si alimenta 
con la preghiera, con i sacramenti, con 
la conoscenza, con la frequentazione 
della famiglia di Dio che è la Chiesa. 
Oggi, capita spesso che si raggiunga-
no livelli culturali medio alti, mentre 
la formazione cristiana, cioè le cono-
scenze riguardanti la fede, rimangono 
al livello di quanto abbiamo imparato 
al tempo della cresima. Cosicchè,  la 
nostra fede infantile, non  è in grado di 
‘dialogare’ con le altre conoscenze che 
abbiamo e noi finiamo per pensare che 
la fede sia… roba da bambini. Certo 
non è così, ma la fede non alimentata, si 
atrofizza, diventa rachitica… La fede è 
relazione col Dio vivente, col Dio che è 
Persona. Bisogna alimentare questa re-
lazione, bisogna incontrarsi con questo 
Dio vivo che è Amore”. 

LA GENIALITÀ DELLA FEDE

E da cosa parte una come me che ar-

riva alla mia età ed è al livello delle… 

scuole medie? “Comincia dal livello in 
cui ti senti, di’: ‘Signore aiutami a cre-
dere’, oppure ‘Signore soccorrimi’ o … 
quello che ti viene. Parti dal punto in 
cui sei”. 

Suor Veronica è entusiasta. “Penso a 
un gigante della fede, a Santa Teresa di 
Gesù Bambino, che oggi 1 ottobre, fe-
steggiamo. E’ morta di tisi a 24 anni tra 
pesanti sofferenze in un anonimo Car-
melo di provincia, a Lisieux in Francia. 
Un Carmelo – era anche lei una suora 
di clausura - che non splendeva per 
particolari carismi.  Teresa è stata pro-
clamata dottore della Chiesa  da Gio-
vanni Paolo II, cioè è stata riconosciuta 
capace di trasmettere un insegnamento 

reali fragilità, dei miei più veri 
desideri, delle mie possibilità e 
delle mie lacune… E’ stato un 
vero travaglio”. Volevi uscire? 

“No, non ho pensato questo. 
Continuavo a credere in Dio, 
anzi, mi sembrava che mi fos-
se rimasto solo Lui. E’ stato un 
anno e mezzo di desolazione, di 
sconforto, durante il quale però 
ho continuato a fare quello che 
avevo fatto, fino ad allora, tutti 
i giorni, fidandomi ciecamente... 
Ho pianto molto. Lo sa Dio”. 
Poi? “Poi è passato, un percorso 
necessario, sì, è stato un percor-
so davvero necessario”. 

NON SAPPIAMO PIÙ 
PIANGERE E STAR MALE 
PER GLI ALTRI

Quante siete qui dentro? 

“Adesso in 26, quando sono ar-
rivata io eravamo 38,  poi parec-
chie anziane sono morte, alcune 
sorelle sono andate ad aiutare 
un monastero in Liguria, altre 
sono partite per Bienno per la 
nuova fondazione che ci è stata 
chiesta dalla diocesi”. Anche 

voi siete in calo di vocazioni: 

“Sì, non c’è il ricambio genera-
zionale, come del resto un po’ in 

tutta la società occidentale. Non 
c’è ricambio sia per la denatali-
tà che ha segnato gli ultimi de-
cenni, sia per il raffreddarsi del-
la fede, nell’Europa secolarizza-
ta, fortemente scristianizzata. Io 
sono convinta però che i giovani 
oggi sono pronti ad accogliere 
il Vangelo. Ci vuole qualcuno 
che glielo sappia annunciare. 
Questo è tempo propizio per una 
nuova, promettente evangeliz-
zazione. Questo tempo di papa 
Francesco, di papa Ratzinger  
è un tempo di… Pentecoste, sì, 
sono convinta che stiamo viven-
do una Pentecoste, un momento 
di grande grazia. Gesù è vivo 
e sta guidando la sua Chiesa. 
Dio misericordioso ci sta aspet-
tando; ci aspetta sempre, come 
dice papa Francesco. Da parte 
nostra dobbiamo recuperare 
in umanità; non sappiamo più 
piangere per chi soffre spesso 
così atrocemente e ingiustamen-
te. Papa Francesco parla di glo-
balizzazione dell’indifferenza… 
E’ una cosa grave, inumana. 
Dobbiamo lasciarci trasformare 
il cuore di pietra in un cuore di 
carne. Sì, con il Signore Gesù si 
può cambiare. E’ tempo”.

Qui dentro non potete posse-

dere nulla? “Non possiamo pos-
sedere nulla, secondo la regola 
di Santa Chiara, ma tuttavia 
non ci manca nulla: abbiamo da 
mangiare e da vestire, abbiamo 
anche più del necessario”. Dim-

mi la verità, dai che ogni tanto 

ti viene voglia di uscire di qui. 

“No, l’uscire o il non uscire è, in 
fondo, abbastanza irrisorio. C’è 
gente, fuori che vive una vita ri-
tirata come la nostra e anche più 
della nostra. Forse la povertà 
più grande per chi vive in mona-
stero è la limitatezza delle rela-
zioni interpersonali. O forse non 
è neppure così… Forse è proprio 
il vivere sempre con le medesime 
poche persone che rende possi-
bile relazioni più profonde, più 
belle, che si costruiscono non 
sulle affinità o sulle simpatie 
–che pure non mancano, perché 
siamo gente normale- ma sulle 
realtà evangeliche dell’acco-
glienza benevola, del perdono, 
della fiducia, della fede. Sarebbe 
difficile e forse impossibile per-
severare in relazioni basate sul-
le sintonie solo umane; è solo il 
Vangelo che dà solidità al nostro 
essere qui”

LA NOSTRA “MATERNITÀ” 
IN MONASTERO

La vostra giornata tipo: “Sve-
glia alle 5,15 tutte le mattine, la 
domenica alle 6; preghiera dalle 
5,35 sino alle 8, poi colazione e 
lavoro”. Lavoro? “Ci dividiamo 
ogni settimana su più turni per 
cucina, infermeria, portineria, 
orto e altri lavori; così fino a 
mezzogiorno, preghiera fino alle 
12,30, pranzo e dalle 13,30 alle 
15,30 silenzio, lettura o studio 
o preghiera personale ognuna 
nella propria cella. Alle 15,30 
un altro momento di preghiera 
assieme, poi ripresa del lavoro 
o incontri comunitari o lezioni. 
Alle 17,30 il rosario, con parte-
cipazione libera  e alle 18 il ve-
spro tutte insieme, poi un’ora di 
meditazione e alle 19,30 la cena. 
Dopo cena un momento di ricre-
azione, tre quarti d’ora circa, e 
alle 21 compieta e, a giornata 
finita, ognuna nella sua stanza”. 
Vacanze? “Una volta all’anno 
restando qui,  adottiamo un ora-
rio diverso, (il primo momento 
comunitario, per il quale occor-

re essere tutte pronte è alle 6,30) un orario 
più rilassato, che rende possibile per cia-
scuna sorella, il necessario riposo: meno 
lavoro, a volte, la ricreazione, qualche 
proposta di gioco, o la visione di film”. 
Cosa vorresti dare a chi ogni giorno chie-

de di parlare con te? “Vorrei davvero che 
ciascuno potesse conoscere Dio e trovare 
in Lui conforto, speranza e gioia, lo vorrei 
davvero”. Se potessi uscire cosa vorresti 

fare? “Forse farei volentieri un bel giro 
in montagna. Non so”. Lo senti davvero 

vicino il mondo? “Vicinissimo e lo amo”. 
Quando sei entrata avevi 23 anni, eri fidan-

zata? “Ho avuto il fidanzato, ma poi ogni 
scelta implica necessariamente qualche 
rinuncia. Mi sono messa su questa strada 
perché l’ho voluto e ho dovuto abbando-
nare altre strade; non si può fare tutto, 
non siamo onnipotenti”. E di conseguenza 

anche la scelta di non diventare madre, di 

non avere figli, non ti manca la materni-
tà? “In un certo senso sì; quando ero più 
giovane di più, la maternità è l’esperienza 
del miracolo della vita, e io non conosco 
fisicamente questo miracolo. So però e ne 
ho l’esperienza, che posso anche qui es-
sere madre, dando la vita a un altro. Non 
mi è negata qui in monastero la capacità 
di amare come donna e come madre. Ti 
sembrerà strano ma si può essere madre 
anche di una persona anziana… Qualche 
giorno fa mentre imboccavo una sorella di 
90 anni ero un po’ la sua mamma; potevo 
esprimerle tenerezza e sostegno come si fa 
con i bimbi… Vedi, è la bellezza e il pa-
radosso di questa vita rinchiusa: ti dà la 
possibilità di esprimere la tua capacità di 
amare  in tante direzioni”. 

NIENTE TV, MA ABBIAMO 
INTERNET, A CHI CHIEDE DIAMO 
DA MANGIARE

Beh, tu sei avvantaggiata, se hai fede 

hai tutto, io no. “Ma la fede è anche per 
te, Dio per primo, crede in te, spera per 
te, per la tua vita… è più facile di quel-
lo che pensi”. Sarà. Qui dentro niente tv. 

“No, non l’abbiamo, però abbiamo inter-
net e leggiamo i giornali e ci guardiamo 
qualche film”. L’ultimo visto? “Habemus 
Papam di Nanni Moretti, bello. Abbiamo 
avuto lezioni, per tre giorni con un pro-
fessore di liturgia che ce l’ha proposto e 
poi abbiamo dibattuto insieme. Ma c’è 
anche chi sta rivedendosi Il Signore degli 
Anelli”. Suor Veronica sorride: “Ieri sera 
è stato da noi, per una veglia di preghiera, 
un prete missionario che è in Benin da due 
anni, ex professore universitario. Ha det-
to una cosa che mi è piaciuta moltissimo: 
secondo la Scrittura davanti a Dio mille 
anni sono come un solo giorno. Dunque 
Dio ha il senso del tempo diverso dal no-
stro. Sono passati duemila anni dall’inizio 
del cristianesimo; per Dio due giorni soli;  
beh, diamogli e diamoci almeno una setti-
mana di tempo, siamo solo agli inizi, c’è 
ancora molto da fare, recuperiamo l’ener-
gia, la grinta degli inizi, non è tutto per-
duto.  A volte ci vien da pensare: guarda 
a che punto siamo dopo 2000 anni… No, 
siamo agli inizi, abbiamo tempo e modo 
per fare ancora il molto che ci attende… 
Non è bello?”. 

Sì, è bello. Ogni giorno al campanello 

suona gente che ha fame non solo di Dio 

ma anche di cibo. “E noi diamo da man-
giare, sono per la maggior parte giovani, 
extracomunitari, ma da qualche tempo 
viene anche gente nostra, delle nostre par-
ti; noi non chiediamo nulla, benediciamo 
e diamo cibo. Se sono musulmani stiamo 
attente a non dare carne di maiale o cibi 
che non possono mangiare”. 

IL SECONDO GIORNO DEL MONDO

Devo tornare in redazione, suor Vero-

nica ai suoi turni di lavoro, quel mucchio 

di parole mi resta addosso, lo lascio lì, de-

positato nell’anima aspettando che prenda 

consistenza, chissà, il tempo, se siamo 

solo al secondo giorno del mondo, è dal-

la mia parte. Apro il portone e torno nel 

mondo, o forse il vero mondo era lì dentro, 

non lo so e non importa, lascio che il ven-

to di ottobre mi venga addosso e mi soffi 
dentro i dubbi, senza quelli non vado da 

nessuna parte. 

Suor Veronica: “Ha ragione Papa Francesco, siamo nella globalizzazione 
dell’indifferenza, siamo bestie, dobbiamo fermarci, cambiare, come Francesco 
d’Assisi e cambiare si può, sì, il mondo è nella sua Pentecoste”

‘“La gente cerca 
in noi l’ascolto, la 
consolazione, abbiamo 
bisogno tutti di essere 
consolati e ascoltati” ‘“Noi dobbiamo 

dare speranza, 
Dio è l’ultima 
parola, di gioia, 
di pienezza, di pace”

» “Papa Francesco 
è il frutto maturo 
del Concilio, ha ripensato 
la Chiesa vicina all’uomo, 
anche in senso fisico, 
si avvicina alle persone, 
le tocca, sta con loro, 
gli dà speranza”

» Voglia di francescanesimo? 
“Si chiama speranza, 
è la virtù dei piccoli 
che si affidano ai grandi. 
E il più grande è Dio”

» “Dio non toglie 
il dolore, anzi, 
è venuto ad assumerselo, 
non a toglierlo. 
Ma consolare
è una grande grazia”

“C’è forte dislivello con 
l’altra cultura che impedisce 
di avere fede, la fede sembra 
una cosa da bambini perché 
non l’abbiamo alimentata” 

“Oggi tutti hanno livelli 
culturali medio alti,
ma per la formazione 
cristiana siamo
a livello di scuola media,



Tutto il paese per l’entrata domenica 

29 settembre del nuovo parroco Don 

Renè Zinetti, ad accoglierlo anche 

il sindaco di Castelli Calepio Flavio 

Bizzoni e il sindaco di Endine Ange-

lo Pezzetti (il paese dove Don Renè 

è stato parroco per ben 18 anni). Do-

menica in mattinata corteo di auto da 

Endine verso Tagliuno e alle 9,30 dopo 

l’arrivo in Via dei Mille accoglienza 

animata dal Corpo musicale cittadino e 

dai bambini della Scuola dell’Infanzia. 

Poi celebrazione del solenne rito d’ingresso animata dalla Schola 

Cantorum e del Coro dell’Oratorio. E al termine corteo verso 

l’oratorio e pranzo. Festa che si è protratta per tutta la giornata. 

Emozionato Don Renè che ha invitato la comunità di Tagliuno a 

‘camminare con lui’. 

(FOTO SAN MARCO – VILLONGO)

ENDINE GAIANO

Appartamento nuovo, arredato, al piano 

terra con circa mq 200 di giardino, con 

soggiorno-cucina, camera da letto, 

bagno.

Classe Energetica C

¤  69.000,00
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SovERE SovERE

appartamento nuovo al piano attico 

con travi a vista, con soggiorno e parete 

cottura da 7 metri e mezzo arredata, 

bagno, n. 2 ampie camere da letto, 

veranda e balconi, n. 2 autorimesse e 

cantina. Classe Energetica F  

Appartamento al piano secondo, 

parzialmente arredato con parquet per terra 

anche in bagno, composto da: soggiorno, 

cucina abitabile, n. 2 bagni, n. 3 ampie 

camere da letto, ripostiglio, n. 3 balconi con 

vista, autorimessa. Rifiniture personalizzate e 

moderne in cartongesso. Classe Energetica F

¤  129.900,00¤  159.900,00

MonaSTERolo dEl CaSTEllo MonaSTERolo dEl CaSTEllo CoSTa volpino CoSTa volpino

Ultimo trilocale nuovo, al piano terra, 

parzialmente arredato, ingresso indipendente 

con giardino fronte e retro, composto da: 

soggiorno-cucina, 2 camere da letto e bagno 

con vasca e doccia. Box grande e posto auto. 

Riscaldamento a pavimento e pannelli solari. 

Classe energetica C.

Ultimo bilocale grande, nuovo, al 

piano primo, arredato, con ingresso 

indipendente, giardino e travi a vista, 

composto da: soggiorno-cucina, camera 

da letto, studio e bagno. Box e posto 

auto. Riscaldamento a pavimento e 

pannelli solari. Classe energetica C

Appartamento nuovo al piano primo, 

con soggiorno-cucina, bagno, camera da 

letto, n. 2 balconi, box. Completamente 

arredato con condizionatore e tende 

parasole sui balconi. Usato poco perché 

acquistato come seconda casa. Classe 

Energetica E

Spazio commerciale/artigianale con 

ampio parcheggio.  

immobile non soggetto a certificazione 

energetica.

¤ 169.000,00 ¤  149.900,00 VENDESI ¤  59.000,00

AFFITTASI ¤ 250,00 al mese

¤  139.000,00

MonaSTERolo dEl CaSTEllo

Ultima villetta bifamiliare su due livelli 

con giardino su tre lati. 

vendesi anche a rustico. 

Classe Energetica C 

A partire da ¤ 269.900,00 

» GRONE - CALDA ACCOGLIENZA PER IL NUOVO PARROCO

» ENDINE GAIANO 

Il benvenuto a 
Don Andrea Lorenzi

» TAGLIUNO

L’entrata di Don Renè

Don Giacomo ha conquistato il cuore dei gronesi
» PREDORE - TUTTO IL PAESE HA ACCOLTO IL NUOVO PARROCO

Grande festa per l’arrivo di don Alessandro Gipponi

(AN-ZA) - L ‘atmosfera è autunnale, il borgo di 

Grone è avvolto dalla nebbia, fa freddo, ma alme-

no non piove. Non sembrerebbe il giorno adatto 

per l’ingresso di un nuovo parroco, ma la realtà è 

diversa. E’ sufficiente entrare nel cuore del picco-

lo borgo per accorgersi di come l’atmosfera uma-

na sia primaverile. Sì, la gente di Grone attende la 

nuova primavera caratterizzata dal nuovo pasto-

re. C’è, come si suol dire, “tutto il paese”, oltre a 

molte persone provenienti da Bariano, dove don 

Giacomo Cortesi è stato vicario parrocchiale per 

6 anni. E don Giacomo non tradisce le attese. La 

sua gioia, la sua simpatia, esaltano le già gioiose 

schiere dei vecchi e nuovi parrocchiani. Don Gia-

como non risparmia sorrisi, abbraccia e bacia il 

sindaco Gianfranco Corali e insieme guidano i 

fedeli verso la parrocchiale alla testa di un corteo 

guidato dalla banda e dai confratelli. Sul sagrato 

il sindaco saluta il nuovo parroco, gli garantisce 

la collaborazione della sua amministrazione co-

munale, gli ricorda come i gronesi abbiano due 

mamme: la mamma naturale e la mamma cele-

ste, la Madonna, qui venerata come Santa Maria 

Nascente. Il primo cittadino chiede anche ai suoi 

concittadini di non attanagliare don Giacomo 

con continue richieste, ma di ascoltarlo, perché 

la prima e l’ultima parola spetta a lui. Viene poi 

celebrata la Santa Messa, con un altare affollato 

da molti sacerdoti e una chiesa straripante di fe-

deli. “Sono veramente contento per la calda ac-

coglienza riservata a don Giacomo – dichiara il 

sindaco Corali – e sono certo che anche con lui, 

come con i parroci che l’hanno preceduto, ci sarà 

una positiva collaborazione”. 

La Parrocchia di Grone ha voltato pagina; da 

domenica si è aperto un nuovo capitolo della sua 

storia che don Giacomo e i suoi parrocchiani scri-

veranno nei prossimi anni, il tutto, ovviamente, 

sotto lo sguardo materno di Santa Maria Nascen-

te.

Grande accoglienza per Don Andrea Lorenzi a Endine, saba-

to 5 ottobre al pomeriggio accoglienza al santuario di San Remi-

gio in questi giorni in festa per il patrono e domenica 6 ottobre 

entrata a Endine alla parrocchia di San Giorgio per la sua prima 

Messa. Ad accoglierlo il sindaco Angelo Pezzetti, le associazio-

ni e tutta la cittadinanza. E lunedì 7 ottobre il nuovo parroco ha 

benedetto i locali dell’inaugurazione dei nuovi corsi del Patrona-

to, taglio del nastro e benedizione della statua della Madonna del 

Pozzo, presente anche Don Davide Rota del Patronato e Don 

Vittorio Nozza, delegato vescovile. 

C’era tutto il paese di Predore ad accogliere don Alessandro Gip-

poni, che sabato 28 settembre ha fatto il suo ingresso in paese. Alle 17 

il nuovo arciprete ha fatto il suo ingresso ufficiale nel suo nuovo pae-

se con un corteo che dalla scuola d’infanzia si è mosso verso la chiesa 

parrocchiale, corteo guidato dal parroco e accompagnato dal sindaco 

Paolo Bertazzoli. Alle 18 è seguita la prima messa a Predore di don 

Alessandro. Domenica 29 settembre è seguita una giornata di festa 

aperta dalla messa alla quale ha prestato servizio anche la federazione 

campanari bergamaschi. Dopo la messa, grande festa all’oratorio in 

onore di don Alessandro con tanti giochi per ragazzi e bambini. Dopo 

il saluto a don Claudio Forlani, il paese ha così voluto accogliere il 

suo nuovo parroco. (FOTO SAN MARCO – VILLONGO)

“Ho il cuore in sussulto, ov-

vero smarrimento”. Sono le pri-

me parole da Vescovo di Mons. 

Maurizio Gervasoni che saba-

to 28 settembre nella Cattedrale 

di Bergamo è stato ordinato Ve-

scovo con destinazione Vigeva-

no. A impartirgli l’ordinazione 

episcopale il cardinale Dionigi 

Tettamanzi, arcivescovo eme-

rito di Milano che per più di 

un anno è stato Amministra-

tore Apostolico di Vigevano. 

E il nuovo Vescovo ha voluto 

dividere questa gioia con i suoi 

compaesani di Sarnico. Grande 

festa al suo paese natio, e sar-

nicesi che hanno seguito Mons. 

Gervasoni nella cattedrale per il 

rito dell’ordinazione che è com-

posto da alcuni gesti significati-
vi: dopo l’invocazione allo Spi-

rito Santo, c’è la presentazione 

dell’eletto (da parte del Vicario 

Generale di Vigevano), poi si 

legge la Bolla Papale di nomina 

(da parte del Vicario Generale 

di Bergamo), quindi si invoca-

no i Santi con il canto delle li-

tanie mentre il nuovo Vescovo è 

prostrato a terra. Momento cen-

trale è l’imposizione delle mani 

sul capo dell’eletto da parte dei  

Vescovi presenti, a cui segue la 

solenne preghiera di ordinazio-

ne mentre il nuovo Vescovo è in 

ginocchio e due sacerdoti ten-

gono aperto sul suo capo il libro 

» MONS. MAURIZIO GERVASONI

Sarnico ha accolto il “suo Vescovo”
Nello stemma anche i… terreni di famiglia

preti

dei Vangeli. Il Cardinale poi unge 

con l’Olio del Sacro Crisma il 

capo del nuovo Vescovo. Per tutta 

la celebrazione il nuovo Vescovo 

è stato accompagnato da due “pre-

ti assistenti”, che rappresentano 

simbolicamente il cammino della 

comunità ecclesiale da cui provie-

ne: Mons. Maurizio Malvestiti 

compagno di ordinazione sacer-

dotale di Mons. Maurizio e don 

Andrea Pirletti Viceparroco di 

Santa Lucia dove era Parroco. Le 

insegne vescovili che sono state 

consegnate all’ordinazione sono 

contrassegnate anche da alcuni le-

gami affettivi particolari. La cro-

ce pettorale e l’anello in argento, 

opera dello scultore Blumer, sono 

stati regalati dal Vescovo di Ber-

gamo a nome di tutta la diocesi.  

La croce pettorale è copia dell’an-

tichissima detta di “San Procolo”, 

custodita nel Museo del Tesoro 

della Cattedrale. È ormai una tra-

dizione che la copia di questa cro-

ce venga donata a tutti i Vescovi 

Bergamaschi nel momento della 

loro ordinazione, come profondo 

e significativo legame con la dio-

cesi nativa. L’anello episcopale 

invece riporta una copia della mo-

neta medievale battuta a Milano 

detta “Ambrogino” che raffigura 

Sant’Ambrogio, che è anche pa-

trono di Vigevano, diocesi nella 

quale Mons. Maurizio è inviato 

dal Papa come Vescovo. La mitria 

è dono dei compagni di ordinazio-

ne sacerdotale, opera della Scuola 

d’Arte Beato Angelico di Milano. 

Il pastorale è dono della comunità 

(parrocchia e comune) di Sarnico 

dove Mons. Maurizio è nato. Un 

fondo di carità invece raccoglie le 

donazioni di tutti coloro che han-

no fatto un regalo al nuovo Ve-

scovo, che ha pensato di destinare 

quanto raccolto per le persone 

più bisognose. Il solenne ingres-

so nella Diocesi di Vigevano c’è 

stato sabato 5 ottobre. E poi c’è 

lo stemma del nuovo Vescovo. 

Secondo la tradizione araldica 

ecclesiastica cattolica, lo stemma 

di un Vescovo è tradizionalmente 

composto da uno scudo ricondu-

cibile a fattezze di scudo araldico 

e contiene dei simbolismi tratti da 

idealità personali, o da tradizioni 

familiari, oppure da riferimenti 

al proprio nome, all’ambiente di 

vita, o ad altro, da una croce asti-

le, un cappello prelatizio (detto 

galero, ora andato in disuso), con 

cordoni a dodici fiocchi, penden-

ti, sei per ciascun lato, di colore 

verde; un cartiglio inferiore re-

cante il motto. Le parole scelte da 

Mons. Gervasoni sono “Visu sim 

beatus tuae gloriae” (A tal visio-

ne io sia beato della Tua gloria), 

tratte dall’ultima strofa dell’in-

no eucaristico “Adoro Te devo-

te”, attribuito a San Tommaso 

d’Aquino. Parole intrise di forte 

senso escatologico, in quanto 

l’Eucaristia anticipa la visione, e 

quindi la condivisione, della glo-

ria di Dio. L’interpretazione degli 

elementi raffigurati: l’azzurro del 
primo e del quarto quadrante del-

lo scudo, simboleggia l’acqua del 

lago d’Iseo che bagna Sarnico, 

paese d’origine di Mons. Gerva-

soni e quella del Ticino, il fiume 
che attraversa Vigevano, la Dio-

cesi affidata da Papa Francesco 
alla cura pastorale del Vescovo 

Maurizio. Inoltre è anche il co-

lore simbolo dell’incorruttibilità 

della volta celeste, delle idealità 

che salgono verso l’alto; rappre-

senta il distacco dai valori terreni 

e l’ascesa dell’anima verso Dio. 

L’ape è un classico simbolo di 

Sant’Ambrogio, Patrono di Vige-

vano ed anche la Cattedrale è a lui 

intitolata. Infatti, Sant’Ambrogio 

era solito paragonare l’operosità 

della Chiesa all’alveare e i suoi 

membri devoti alle api. È simbo-

lo pasquale, come canta l’inno 

liturgico pasquale dell’Exultet 

descrivendo il cero “frutto del 

lavoro delle api”. C’è poi la 

dolcezza dell’ambrosia, che ri-

chiama la grazia. Il giglio, qui 

rappresentato in foggia araldi-

ca, identifica Sant’Alessandro, 
Patrono di Bergamo, diocesi 

di provenienza di Mons. Ger-

vasoni. Infatti, nell’iconografia 
artistica, il santo, che era un mi-

litare della milizia tebana prima 

del suo martirio per non aver 

abiurato alla fede cristiana, vie-

ne rappresentato a cavallo, ri-

vestito di un’armatura e recante 

un vessillo gigliato. Secondo la 

tradizione al suo martirio dove 

cadevano le gocce del suo san-

gue fiorivano gigli. Il secondo 
e il terzo quadrante dello scu-

do sono occupati da un motivo 

“scaccato” di dodici quadrati 

colorati in argento e in rosso. 

Tale simbologia è tratta dallo 

stemma di famiglia del Vesco-

vo Maurizio il cui scudo era 

occupato da dodici piccoli qua-

drati a rappresentare, sembra, 

dodici piccoli appezzamenti di 

terreno di proprietà della fa-

miglia. Il numero dodici vuole 

anche costituire un chiaro ri-

ferimento ai Dodici Apostoli, 

di cui i Vescovi sono i diretti 

successori. Il colore rosso dei 

quadrati simboleggia l’amore, 

la Carità, mentre l’argento in 

araldica è il simbolo della tra-

sparenza, quindi della Verità e 

della Giustizia, doti che, unita-

mente alla Carità, devono sem-

pre sostenere lo zelo pastorale 

del Vescovo.

(FOTO SAN MARCO – 

VILLONGO)
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e scudisciate ricevute a domicilio dalla Viola pretendo-

no, se non risultati immediati, almeno una prestazione 

in quel di Parma che attesti compattezza e motivazio-

ni da parte della Ninfa. I biancocrociati di Donadoni 

desiderano in realtà la prima vittoria stagionale molto 

più di quanto dimostrino i nostri ragazzotti. Repentino è il van-

taggio ducale di Parolo, mediano di grande sostanza, nonché le 

repliche (Rosi e Cassano) al momentaneo pareggio di Bonaventu-

ra. Dopodiché, tanto per gradire, gli emiliani straripano nel quarto 

d’ora prima del riposo, affondando la barca nerazzurra ancora con 

Parolo. 

Il gol di rapina di Denis subito prima della pausa serve ad evi-

tare una lampante umiliazione ed a mantenere una speranziella 

di rimonta. Speranza che rimane peraltro tale nonostante l’ultima 

mezz’ora in superiorità numerica, ma con un’Atalanta incapace di 

sfruttare a dovere il gol dl 3 a 4 siglato da Livaja.

Inutile tirare in ballo l’ultima spiaggia, 

ma conviene concentrarsi sul minimo ri-

sultato da strappare sotto la Maresana ad 

un’Udinese azzoppata e ben lontana dalla 

scintillante squadra della scorsa stagione 

Scena muta o quasi dell’undici friulano sul 

palcoscenico orobico dove si rivede, final-
mente, un’Atalanta pik-e-pala, senza fron-

zoli, con Raimondi e Del Grosso a soste-

nere le azioni offensive, rifinite dal miglior 
Moralez di sempre e finalizzate da un Denis 
nuovamente decisivo con la sua doppietta. Momento decisivo del-

la partita quando l’arbitro Giacomelli, saggiamente convinto da 

Capitan Bellini (30 e lode in Diplomazia!) ha il coraggio di negare 

un rigore accordato ai friulani, ma viziato da fuorigioco. 2 a 0 per 

noi e balzo in avanti verso il centroclassifica (14° posto).
La prova del nove va in scena a Verona, sul campo del Chievo, 

proverbiale bestia nera dei nostri nerazzurri. Atteggiamento con-

creto e perfino compunto degli orobici, i quali resistono senza pro-

blemi di fronte alle folate dei gialloblù clivensi per poi distendersi, 

intorno alla metà della prima frazione di gioco, in ariosi contrattac-

chi che fruttano il gol del vantaggio segnato dal puntuale Moralez.  

La testa dei nostri ragazzi resta nella partita per tutto il resto della 

contesa, che termina con la prima vittoria esterna della Ninfa sul 

terreno del Chievo da 21 anni a questa parte. Torna a testa alta 
negli spogliatoi Colantuono, mentre la grisaglia di Sannino viene 

risucchiata più del solito nel vortice a sud dell’osso sacro. Aria di 

centroclassifica e bastimento nerazzurro col vento in poppa. Dopo 
tanti rollii e beccheggi, barra a dritta sula rotta della salvezza.

» a cura di TORESAL

L
A TUTTA DRITTA

Questa volta il senatore Nunziante Consi-
glio, solitamente leghista ‘pacato’, alza la 

voce, e la alza in Senato dove con un duro 

intervento sul turismo attacca il decreto 

che, secondo lui, non tiene conto delle ri-

sorse turistiche delle nostre zone. Ecco al-

cuni stralcio del duro intervento: 

*  *  *

“Onorevoli colleghi, il decreto che stiamo 

esaminando ha come titolo ‘Disposizioni 

urgenti per la tutela, la valorizzazione e il 

rilancio dei beni e delle attività culturali e 

del turismo’. Valorizzazione: termine che 

si innesta perfettamente nell’ar-

ticolo 9 della Costituzione. Va-

lorizzazione: termine che, nel 

caso del bene culturale, è pre-

so come occasione di crescita 

economica della società, come 

volano del turismo e di numero-

si servizi collaterali che posso-

no far crescere l’economia del 

territorio. Quindi, signor Presi-

dente, le iniziative di valorizza-

zione del patrimonio culturale 

italiano hanno la finalità di ri-
lanciare l’offerta turistica anche in alcuni 

siti archeologici, con particolare riferimen-

to a Pompei e ad Ercolano. Peccato che ci 

sia stata poca attenzione per alcune bellis-

sime opere d’arte che abbiamo al Nord… 

la parola «turismo» è citata solo una volta 

in tutto il provvedimento, cioè nel titolo. 

Eppure in 10ª Commissione abbiamo un 
esperto, il senatore Bocca, che pure è stato 

relatore di questo provvedimento. Con Lui 

abbiamo condiviso il “deserto dei Tartari” 
riguardante le norme sul turismo, presente 

in questo provvedimento.

Se non si fa industria non ci può essere 

commercio, se fai commercio senza indu-

stria sei fuori dal ciclo economico, se fai 

turismo, che è un’industria, fai anche com-

mercio, e quindi se fai turismo e lo fai bene, 

fai sicuramente industria e quindi commer-

cio. E quindi, signor Presidente, il bene di 

questo Paese….   Sappiamo però anche che 

stiamo parlando di un provvedimento che 

non contiene nulla sul turismo, se non sem-

plicemente qualche annesso e connesso che 

troviamo nei risvolti dell’economia. Eppu-

re sul turismo di cose da dire ne avremmo, 

ci sono. I turisti spendono il loro denaro in 

una grande varietà di beni e servizi, per tra-

sporti, alloggi, divertimenti, musei (quindi 

cultura), vitto e ancora altro. Entrate che, 

se non vi fosse il turismo, non si verifiche-

rebbero. Il turismo quindi può 

apportare molti benefici, se cor-
rettamente sviluppato…

Questo Paese è un museo 

all’aperto. Possiede il più am-

pio patrimonio culturale a li-

vello mondiale, con oltre 3.400 

musei, circa 2.000 aree e parchi 

archeologici e ben 43 siti UNE-

SCO. Ma, signor Presidente (in 

questo benedetto Paese esiste 

sempre un «ma» nonostante 

questo dato di assoluto primato 

a livello mondiale), risulta da analisi fatte 

che gli Stati Uniti, con la metà dei siti ri-

spetto a quelli dell’Italia, hanno un ritorno 

economico pari a sette volte quello italiano. 

C’è da chiedersi il perché, signor Presiden-

te, e forse qualche spiegazione esiste.

I soldi c’erano, ci sono e forse ci saranno. 

Mi riferisco ai soldi stanziati dall’Unio-

ne europea che sono pari ad un miliardo 

e mezzo e sono già rientrati nelle stesse 

casse, quelle europee. Mi riferisco ai soldi 

mai utilizzati per il Programma attrattori 

culturali 2007-2013…In questo Paese non 
riusciamo a spendere i fondi perché siamo 

incapaci di elaborare progetti seri da finan-

ziare….Signor Presidente, ciò nonostante, 

l’Unione europea dà ancora qualche dana-

ro. L’Unione europea, ciò nonostante, dà 

ancora fiducia a questo Paese.
Ci sono i soldi che provengono poi per la 

copertura finanziaria da accise su alcol e oli 
lubrificanti. Sono 75 i milioni di euro tolti a 
quel fondo che doveva pagare i debiti della 

pubblica amministrazione, bandiera di tut-

to questo arco costituzionale.

C’è poi la copertura finanziaria per un 
emendamento - vedo quello sulla gestione 

di un noto politico (Giovanna Melandri, per 

fare nome e cognome) - trovata in un fondo 

destinato alla cultura, che ha a disposizione 

soldi che non sono mai stati spesi. Rob de 
matt, Presidente! Come verranno spesi tutti 

questi soldi, signor Presidente? Una gran-

de bella fetta andrà ai direttori, ai direttori 

dei direttori, ai vice direttori, ai comitati di 

direzione strategica, ai comitati a cui fanno 

capo i prefetti, soprintendenza, capi e ca-

petti e chiaramente sottocapi: un esercito 

di soggetti i quali, a vario titolo, dovran-

no assicurare la regolarità degli appalti, 

delle ditte ed evitare infiltrazioni mafiose. 
Se permette, signor Presidente, il Gruppo 

parlamentare della Lega Nord nutre forti 

dubbi sull’utilizzo di tali somme….

 Attenzione poi alle infiltrazioni criminali 
nelle opere pubbliche, le quali non rispar-

mieranno sicuramente i soldi stanziati da 

questo decreto. Si tratta di un gruzzoletto 

che fa gola alla malavita. Occorre, quindi 

estendere i controlli antimafia, anticamorra 
e anti-politici locali eventualmente inadat-

ti. Nessun euro o pochi euro, per i beni cul-

turali del Nord. 

Questa, signor Presidente, non è una buona 

cosa: è una discriminazione di cui avrem-

mo fatto volentieri a meno. Abbiamo im-

mobili e teatri bellissimi che hanno biso-

gno della stessa attenzione. In conclusione, 

signor Presidente, speriamo che la gente 

si ubriachi, e non solo di cultura, perché 

altrimenti verranno a mancare i fondi per 

questo provvedimento”. 

» PARLAMENTO E DECRETO SUL… TURISMO

Il J’accuse di Nunziante Consiglio
“Turismo solo nel titolo, poi il deserto”

NUNZIANTE CONSIGLIO

Come Cesare dopo aver varcato il Rubicone, 

anche Massimiliano Alborghetti, sindaco di 

Scanzo, buttatosi alle spalle giornate di dubbi e 

trattative, ha deciso di andare tentare la sfida per 
la leadership nel PD bergamasco. Trattative durate 
giornate e serate intere con Carla Rocca, la candi-

data civatiana (la componente minoritaria legata al 

candidato nazionale Pippo Civati), per trovare una 

sintesi programmatica e, soprattutto, su un unico 

candidato. Alla fine la sindaca di Solza si è ritirata 
dalla corsa anche se un vero e proprio endorsement 

a favore di Alborghetti ancora non c’è stato (le di-

scussioni ora si sono spostate sui posti in lista da 

garantire ai civatiani).

Così il congresso provinciale del Partito Demo-

cratico che si terrà il prossimo 27 ottobre vedrà 

solo due candidati alla linea di partenza: il segre-

tario uscente Gabriele Riva (sindaco di Arzago 

d’Adda) e Massimiliano Alborghetti (Sindaco di 

Scanzorosciate).

Innanzitutto le regole (approvate dalla direzione 

di lunedì scorso): votano solo gli iscritti (non sono 

primarie), e si vota in un giorno solo durante i con-

gressi dei cento circoli che si tengono in contempo-

ranea e che contestualmente rinnovano i loro verti-

ci. Votano i tesserati (anche quelli che si tesserano 

durante il congresso), mentre per i simpatizzanti 

l’appuntamento è rinviato all’8 dicembre, giornata 

in cui si terranno le primarie sul segretario naziona-

le (quelle su Renzi e Cuperlo tanto per semplifica-

re). Votano per il candidato segretario e per la lista 

collegata con i nomi – in rigida alternanza donna/

uomo – che entreranno a far parte dell’assemblea 

provinciale (70 componenti) su base proporzionale 

e senza preferenze.

Il vecchio (Riva, segretario dal 2009) e il nuovo 

(Alborghetti, iscritto al PD da poco), anche se il 

nuovo ha un età maggiore e un’esperienza ammi-

nistrativa decennale in un comune di media dimen-

sione.

Dietro Massimiliano Alborghetti c’è un gruppo 

nato dall’incontro di sette giovani (tutti intorno ai 

trenta) che, in continuità col lavoro fatto alle re-

gionali dello scorso febbraio, hanno costituito il 

gruppo “per dove?” tutti dirigenti del territorio. 
Il più conosciuto è Jacopo Scandella, 25enne 
consigliere regionale eletto a sorpresa alla scorsa 

tornata elettorale; poi Manuel Bonzi, capogrup-

po di minoranza ad Alzano Lombardo; Roberto 
Pegurri segretario della media valle seriana; An-
drea Bonadei, assessore a Costa Volpino;  Miche-
le Forchini e Enrico Micheli entrambi della Val 

Cavallina, e Andrea Tiraboschi, capogruppo di 

minoranza a Serina e anello di congiunzione della 

gestione Riva, avendo condiviso con lui il lavoro in 

segreteria provinciale per quattro anni.

L’accusa a Gabriele Riva è di aver gestito il par-

tito in maniera ingessata, bloccato dai “capicorren-

te” Misiani e Sanga (tesi sostenuta anche da Luigi 
Bresciani, Segretario della CGIL). “…la figura del 

segretario provinciale è stata ridotta alla funzione 
di arbitro  tra delle parti perennemente in conflitto, 
incapace di smarcarsi ed interpretare il ruolo qua-
le quello di vero rappresentante dell’anima del pa-
tito, di propulsore di idee, di leader deciso…” ha 
detto durante la direzione di lunedì. E ancora “noi 
siamo quelli  che non vivono di politica ma fanno 
vivere la politica, vogliamo correre dei rischi…”.

Toni fortemente renziani perché l’obiettivo è 
quello di rottamare tutta la classe dirigente che ha 

gestito il PD orobico dalla sua costituzione.

E d’altronde i renziani lo appoggiano convinti 

(tranne qualche amministratore) anche se la po-

sizione di Giorgio Gori, che con Scandella è già 

andato allo scontro una volta e non ha voglia di 

prenderle una seconda, e dei suoi fedelissimi (da 

Marcello Saponaro ad Alessandro Frigeni) è in 

seconda linea (pare su richiesta dello stesso Al-

borghetti) in attesa della battaglia nazionale dell’8 

dicembre. 

E poi qualche ex bersaniano in ordine sparso: da 

Davide Casati (segretario dei giovani e suo vice-

sindaco) a Chiara Drago (capogruppo a Cologno 

al Serio).

Gabriele Riva rimanda al mittente l’accusa di 

segreteria ingessata e ricorda l’elezione in posti 

importanti di giovani fuori da logiche correntizie: 

dallo stesso Jacopo Scandella in Regione a Beppe 
Guerini alla Camera dei Deputati. 

Fa risaltare i tanti sindaci democratici che lo ap-

poggiano: fra i primi Graziano Pirotta (Canonica 

d’Adda), Federica Bruletti (Levate), Gianmario 
Gatta (Cortenuova), Giovanni Aceti (Zanica), 

Giuseppe Foresti (Zanica), Giuseppe Maci (Ver-

dellino), Luigia Degeri (Casirate), Pierangelo 
Bertocchi (Pontirolo Nuovo), Alessandro Bigoni 
(Fonteno) ed Enea Bagini (Ciserano).

Alborghetti punta tutto sull’effetto novità, con 

la speranza di poter replicare il successo di Jacopo 

Scandella, che, partito outsider, ha raggiunto il Pi-

rellone superando in preferenze un uscente esperto 

come Mario Barboni (che insieme a Sanga e Mi-

siani appoggia Riva).

E cercherà anche di cogliere l’onda lunga ren-

ziana, con il sindaco di Firenze impegnato a pren-

dersi il PD per poi candidarsi alla guida del Paese 

passando prima per le Europee ed amministrative.

Le amministrative sono a maggio, e, passata la 

buriana congressuale, il PD si troverà impegnato 

nelle primarie di coalizione per palazzo Frizzoni. 

“Voglio un PD capace di portare un unico candi-
dato democratico alle primarie di coalizione” ha 

detto Gabriele Riva, riferendosi alle candidature 

democratiche (Elena Carnevali, Giorgio Gori e 

Sergio Gandi).
Un auspicio che potrebbe non concretizzarsi. Sia 

Giorgio Gori che Elena Carnevali vanno avanti per 

la loro strada e, a prescindere dai risultati delle due 

tornate congressuali, nessuno dei due sembra in-

tenzionato, per ora, a rinunciare.

Congresso PD: la sfida dei due sindaci 
Gli iscritti votano: o stare a Riva o “per dove?”

» IL 27 OTTOBRE IN 100 CIRCOLI. L’8 DICEMBRE LE PRIMARIE NAZIONALI



(p.b.) Tagli qua e là e il Patto di Stabilità viene rispettato anche 

quest’anno. L’assessore al bilancio Giuseppe Castelletti ha tagliato 

150 mila euro dai vari capitoli: “Ma aspettiamo buone notizie dal 
Governo in queste settimane e secondo i nuovi parametri Clusone 
avrebbe notevoli vantaggi e potremmo rimettere fondi dove abbiamo 
tagliato”. Ma l’attacco delle minoranze questa volta trova una Giun-

ta in evidente stato di frustrazione, perfino il sindaco Paolo Olini 
confessa di essere “stanco”. Gli assessori sembrano pensare ad altro 

(e ad altri) mentre parlano del bilancio dei rispettivi settori. Addirittu-

ra Luigi Mangili l’ultimo arrivato in Giunta, 

ammette che finora si è trattato di “dolorosa 
ordinaria amministrazione”. Che sembra 

una frase buona per smarcarsi dalle respon-

sabilità di una Giunta che non è più quella 
nata dalle elezioni del marzo 2010 come del 

resto il Consiglio comunale non è più lo stes-
so, un via-vai incredibile che in altri Comuni 

sarebbe stato già risolto con un “tutti a casa”, 

come avevano auspicato quelli che nel frat-

tempo se ne sono già andati. Non si capisce 

nemmeno più che senso abbia una lista nata 
come Pdl-Lega dove la Lega non c’entra più 
niente e nel Pdl ognuno va per la sua strada. 

Olini che caparbiamente insiste ad andare a 

braccetto (letteralmente) in giro con l’ex as-

sessore al tutto e fuoriuscito dalla Lega Car-
lo Caffi che nel frattempo ha fatto gruppo 

con un altro ex leghista (di area, non di tes-

sera) Maurizio Trusso Forgia. La sorpresa 

è arrivata dal Gruppo 24zero23 con Andrea 
Castelletti che ha detto che a questo punto è 
meglio se il Comune viene Commissariato. 

Lo zio, Giuseppe Castelletti, assessore al 

bilancio, ha incassato. Giuseppe Trussardi 
ha tentato una difesa ricordando che il Co-

mune ha ottenuto 1 milione e 800 mila euro 

per la ristrutturazione dell’ex pronto soc-

corso e futura sede Asl. Che le minoranze, 

fanno osservare, sono una sorta di anticipo 

dell’affitto, altro che finanziamento a fondo 
perduto. In maggioranza non si sa chi sta con 

chi e lo si vede nelle scelte concrete che non 

vengono fatte (Asilo) perché altrimenti quel 

che resta salterebbe per aria. E la confusione 

arriva a punti drammatici (per le finanze, an-

che se, più che di dramma bisognerebbe scrivere di commedia). 

TORNIAMO ALL’ASILO 
“Torniamo all’asilo” è un’espressione ironica. Ci sarebbe da farci 

sopra una risata e le minoranze non sanno se ridere o arrabbiarsi. Ci 

sarebbe una proroga da concedere o rifiutare al Consorzio che deve 
realizzarlo e che ha chiesto di rinviare il tutto al luglio 2014. Una pro-

roga che dovrebbe passare dal Consiglio comunale ma che, passando 

i mesi, diventa addirittura inutile. Perché ci sarebbe un passaggio in 

Consiglio (approvazione del QTE: quadro tecnico economico che 

manca) per dare il via alla gara. Quindi il Consorzio ad oggi non 

potrebbe, anche volendo, fare l’appalto e ha una buona scusa per 

stare fermo. Ma il vero problema è la richiesta di scomputo di 340 
mila euro dagli oneri, chiesto dal Consorzio. Anche qui dovrebbe 

decidere il Consiglio comunale che su questo non viene chiamato a 

decidere, anche perché, sospetta Olini o chi per lui, ci sarebbe una 

maggioranza trasversale pronta a non concedere alcuna proroga, 

complicando il tutto. Ma insomma, l’Asilo di Clusone si fa o non si 

farà mai? Dalla minoranza di Moioli & C. arriva la proposta di incas-

sare le fideiussioni e realizzare l’Asilo sul terreno adiacente al polo 
scolastico di Villa Barbarico, quel terreno (12.400 mq) regalato alla 
Provincia per realizzare il nuovo Istituto Alberghiero, con quei 500 

mila euro spariti dal bilancio provinciale e che erano la contropartita 

della complessa operazione di donazione dell’ex Dalmine a Castione 

e della donazione dello stesso terreno da parte del Comune di Clu-

sone alla Provincia. Ora l’Alberghiero non si farà mai, tanto vale 

chiedere indietro il terreno alla Provincia e farci l’Asilo ex novo. Già, 

ma qualcuno deve tirar fuori i soldi con la minaccia (per la Provin-

cia) di dover restituire il contributo avuto dalla Regione). Ma anche 

nell’attuale sede il Comune non può far costruire finché non risolve 
il problema della proprietà (che è della Fondazione Clara Maffei). 
Bisogna fare un passaggio in Regione… Ma c’è una maggioranza 
che può rispondere a tale proposta? Intanto l’8 ottobre il vecchio Cda 

ha dato le dimissioni e passato le consegne al nuovo Cda. Che però le 

minoranze contestano per il rap-

presentante delle stesse “scelto” 

unilateralmente da Olini e scri-

vono al Prefetto per dirimere la 

questione. La nomina di Omar 
Pezzotta insomma sarebbe ille-

gittima in quanto non consultate 

tutte le minoranze.

 

QUEL PASTICCIO DEI 
BOX

Ennesimo pasticcio per i box 

sotto il parcheggio dell’ex Ospe-

dale S. Biagio. Idea brillante, 

facciamo un bando, realizziamo 

i box sotterranei. Detto e anche, 

una volta tanto, fatto. Piccolo 

particolare. Quando è stato fat-
to il Bando, il Comune (e il suo 

ufficio tecnico) ha dato per scon-

tato che quel terreno fosse di sua 

proprietà, compreso nella vendi-

SERGIO GIUDICI

In questa puntata si vuole ricordare la nascita del Sanatorio 

di Groppino. 

1918. E’ la data in cui presero avvio le programmazioni per 

l’erigenda nuova struttura sanitaria. Dalle cronache si legge 

che il suo avvio non prometteva nulla di buono. Infatti nel mag-

gio 1918 al Consiglio Provinciale di Bergamo, al secondo punto 

all’Ordine del giorno, si prevedeva l’approvazione del progetto 

relativo alla realizzazione di una struttura a favore di un “An-

titubercolosario”, per combattere una piaga sempre più allar-

mante sull’intero territorio bergamasco. Se all’inizio l’intera As-

semblea faceva prevedere una rapida approvazione, dopo i vari 

interventi dei Consiglieri della Valle Seriana, Giacomo Pelle-

grini (notaio) e Giuseppe Barca (nobile) e la documentazione 

fatta pervenire da parte di Faustino Messa (Ufficiale Sanitario 
della valle) qualcosa cambiava. PELLEGRINI, dopo aver analiz-

zato il progetto che prevedeva 120 posti letto “gratuiti” a favore 

dei bisognosi, passava ad analizzare le tematiche dell’ambien-

te: “Le questioni climatiche, igieniche, mediche, economiche” 

si oppongono alla fondazione in località Groppino nel territorio 

di Piario di “uno stabilimento di cura per tubercolosi dichiarati 

insanabili”. Elencava una serie di problemi inaccettabili per le 

cittadinanze interessate: “umidità permanente, poche giornate 

di sole rispetto a quelle piovose, frequenti venti di tramontana”. 

Inoltre veniva evidenziato il pericolo per l’abitato di Piario, per 

la sua vicinanza. Il danno economico che la plaga circostante 

Groppino e tutto l’altopiano di Clusone avrebbe subito nella fio-

rente “industria del Forestiero”. Terminava l’intervento invitan-

do il Consiglio Provinciale a trovare altre soluzioni.

BARCA dichiarava subito il suo voto contrario alla scelta della 

località di Groppino per l’insediamento di una tale struttura sa-

nitaria, che avrebbe recato danno all’intera Alta Vallata. MES-

SA che era stato avvicinato dai sindaci di Clusone e Piario per 

un parere sanitario riguardante la località di Groppino, iniziava 

con l’analisi della ricaduta sugli ammalati di tubercolosi polmo-

nare e non esitava a rispondere negativamente per i seguenti 

motivi. 1) Groppino è fortemente esposto ai venti di nord e nord-

est predominanti nell’arco dell’anno. 2) Groppino può favorire il 

soggiorno per due o tre mesi all’anno, per il resto non è abitabile 

che con grande disagio. 3) Groppino è una località grandemente 

umida. L’elevazione di pochi metri sul livello del fiume Serio e la 
presenza di molte sorgenti ne compromettono la salubrità delle 

acque. 4) Groppino presenta una temperatura assai incostante 

e soggetta a rapidi sbalzi dovuti alla presenza dei venti. 5) In-

fine esortava l’Amministrazione provinciale a valutare bene la 
scelta della località, perché il problema andava analizzato at-

tentamente. Dopo un’animata discussioni sulle varie posizioni, i 

nostri “rappresentanti” Pellegrini e Barca, visto che la “voglia di 

far subito pare prevalga su quella di fare bene”, dichiararono in 

linea subordinata di accettare la deliberazione “dell’Onorevole 

Deputazione”.

1928 Ci sono voluti ben dieci anni per arrivare alla data del 

novembre 1928 per l’inaugurazione del nuovo maestoso edifi-

cio del “Sanatorio di Groppino” eretto per la cura delle “Opere 

Antitubercolari Bergamaschi”, alla presenza di tutte le autorità 

della Città di bergamo e della valle. La progettazione e direzione 

dei lavori venne affidata all’Ing. Pietro Savoldelli mentre la 

realizzazione venne affidata all’Impresa Vincenzo Peretti & 

Figlio di Bergamo. Su “La Voce di bergamo” del 1 febbraio 1930 

si leggeva: “… al Sanatorio di Groppino Bergamo può guardare 

come ad una conquista… Dobbiamo sentire con tutta fierezza 
che questo Sanatorio… è una grande opera… la più moderna 

ed attrezzata di quante consimili ne contino le province italia-

ne…”. 

1913-2013 – 100° ANNIVERSARIO (19)

ASSOCIAZIONE CLUSONESE PER IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI 
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1918: via al Sanatorio 

di Groppino contrari i 

rappresentanti della valle

C
lusone
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Clusone

NUOVO SANATORIO DI GROPPINO - OPERE ANTITUBERCOLARI BERGAMASCHE

» CLUSONE – GIANNINO TRUSSARDI» CLUSONE – IL BILANCIO E L’AMMISSIONE DELL’ASSESSORE 

Lassù a S. Lucio, al roccolo 
a dar respiro e vita al legno

la storia

di ARISTEA CANINI

Il profumo forte del muschio e dei 

ciclamini riempie l’aria. La nebbioli-

na di un inizio di ottobre uggioso pro-

va a coprire la montagna, ma lassù, 
al roccolo di Giannino non c’è niente 
da fare, da lassù il mondo si apre, 
si respira un’aria diversa e anche la 

nebbiolina decide di farsi da parte. E 

comincia la fiaba. Giannino di co-

gnome fa Trussardi, ha 61 anni ma 

ne dimostra almeno dieci di meno, 

merito della fiaba di quel pezzo di 
mondo sopra San Lucio che sembra 

regalargli il dono dell’immortalità, 

è di Clusone ma abita a Novezio, 
sopra Cerete e ogni giorno arriva 

quassù, al roccolo a pulire il bosco 
e a ricavarne sculture che sembrano 

nascere direttamente dal cuore della 

natura. Un viaggio in una Clusone 
diversa, magica, dove ci si arriva 

dopo un quarto d’ora di strada ster-

rata e cinque minuti a piedi in uno 

stretto sentiero che si infila nel bosco 
e poi si apre la magia. Giannino con 

pazienza certosina e passione infini-
ta ha cominciato a recuperare metri 

di bosco, a pulirlo e a ridargli vita e 

quel bosco un giorno gli ha restituito 

quell’amore sottoforma di arte, Gian-

nino ha guardato un pezzo di tronco e 

ci ha visto dentro qualcosa, ha preso 

lo scalpello e ha dato forma alla sua 

prima scultura e da allora il bosco è 
diventato un percorso-museo-vivo a 

cielo aperto. “Lavoravo nel mondo 
delle moto, poi 6 anni fa sono andato 
in pensione e ho deciso di seguire la 
mia vera passione, la natura”, detto 

fatto. I genitori di Giannino, che non 

ci sono più, avevano in affitto da una 

“Quello che sento poco alla volta prende forma, non 
c’è un periodo preciso, ogni stagione qui ha il suo 
fascino, ogni stagione ha qualcosa di diverso e di bello”
vita, da quasi 50 anni un vecchio 

roccolo vicino a San Lucio: “E lì 
sono cresciuto – racconta Gian-

nino – e così ho deciso di recu-
perarlo, di ridargli vita, di ridare 
ossigeno al bosco e nello stesso 
tempo ossigeno a me stesso”. 

I rovi erano dappertutto, il 

bostrico mangiava le piante, 

gli abeti soffrivano e la tromba 

d’aria del 2003 ci aveva messo 
del suo distruggendo tutto quello 

che si poteva distruggere. Gian-

nino comincia così, all’inizio da 

solo, poi con l’aiuto di una sua 

amica, Pinuccia, a ridare vita al 

bosco. Con un amore infinito co-

mincia a prendersi cura del bosco 

malato, ogni giorno ne recupera 

qualche metro, lo pulisce, lo ac-

cudisce, gli ridà vita, lo ripulisce: 

“Tagliavo gli alberi a una certa 
altezza – spiega Giannino – per 
ridargli vita e ossigeno, per farli 
respirare e farli rivivere un po’ 
alla volta”. Ma la natura parla, 

vive e assume le forme che anima 

e cuore di chi la ama le vogliono 

dare, così un giorno Giannino 

guardando uno di quei tronchi 

ci vede dentro un’immagine e 

così con lo scalpello comincia a 

dargli una forma, senza schizzo, 

senza progetto, solo col cuore ed 

è così che un ciliegio distrutto 
dalla tromba d’aria si trasforma 

in un fungo porcino in legno, 

oppure in un violino che sembra 

allietare il bosco con le note lievi 

della musica dell’anima. Gian-

nino comincia così e non fini-
sce più, il bosco prende forma e 
sembra un viaggio all’interno di 

una fiaba d’altri tempi, un viag-

gio a ridosso di un’anima che da 

forma a sentimenti e vita. Ogni 

giorno qualche metro in più di 
pulizia e di recupero di un bosco 

che torna a respirare e fra le ra-

dici o i tronchi divelti Giannino 

scolpisce animali, volti, ricordi: 

“Scolpisco senza pensarci trop-
po, quello che sento poco alla 
volta prende forma, non c’è un 
periodo preciso, ogni stagione 
qui ha il suo fascino, ogni sta-
gione ha qualcosa di diverso e 
di bello, capita che poi arriva 

‘“Capita che poi arriva il buio 
e mi metto il frontalino con 
la luce per continuare il mio 
lavoro oppure piove e mi metto 
un ombrello per continuare”

il buio e mi metto il frontalino 
con la luce per continuare il mio 
lavoro oppure piove e mi metto 
un ombrello per continuare a 
scolpire”, perché quando c’è la 
passione il meteo può attendere, 

non attende invece l’ispirazione, 

quella va seguita comunque e 

sempre. Camminiamo nel bosco, 

un tasso scolpito fa capolino da 

un tronco, in cima a un albero un 

picchio in legno batte sul tronco, 

ma anche una batteria in mezzo 

al bosco, una batteria di legno, 

uno spazio che ricorda Cluso-

ne Jazz con un sassofonista in 

legno che suona: “Tutto quello 
che faccio ha un significato, ha 
dietro una sua storia”, una sto-

ria che prende forma e rimane 

per sempre: “Mio padre faceva il 
falegname, forse la passione per 
il legno l’ho presa da lui, chissà, 
certo, non scolpiva, aveva una 
falegnameria e ricordo che da 
piccolo mi dava in mano la car-
ta vetro per lisciare il legno, non 
mi piaceva”, ma probabilmente 

quel legno a Giannino era già entrato 

nel dna. Continuiamo il viaggio nel bo-

sco e ci imbattiamo nella scultura di un 

viso: “Era un pomeriggio di gennaio 
– racconta Giannino – e in quel pezzo 
di tronco mi pareva di intravedere un 
viso così ho cominciato a scolpire, poi 
è arrivato il buio, ero ancora qui e mi 
è suonato il telefono, un amico mi dice 
che è morto Mario Merelli, lo conosce-
vo bene, rimasi colpito, rientrai a casa 
perché era buio. Il giorno dopo dissi a 
Pinuccia, andiamo al roccolo che vado 
a vedere il mio tronco che avevo lascia-
to senza finire il lavoro, arriviamo, lei 
lo guarda e mi dice ‘ma quello è Mario 
Merelli’, una stranissima coincidenza, 
non avevo pensato a lui quando ho ini-
ziato a scolpire però in effetti ci assomi-
gliava parecchio”. Potere della natura. 

Continuiamo nel bosco, una casetta di 

Biancaneve con sette seggiole ognuna 

con il nome dei sette nani, poi una man-

giatoia con del fieno: “E’ per i caprioli, 
qui ne passano molti, e lo scorso inver-
no è stato freddo e lungo, almeno han-
no da mangiare”. Qual è la scultura a 
cui sei più legato? “Credo l’uomo delle 
caverne”, Giannino mi guida nel bosco 

e arriviamo a una scultura spettacolare, 

sembra che si infili dritta dalla terra per 
arrivare al cielo, costruita sopra un pez-

zo di albero divelto dalla tromba d’aria 

del 2003, un pezzo d’albero che ha ri-
preso e vita in una forma magica, quella 

magia che Giannino ha portato nel bo-

sco e che il bosco gli restituisce come 

un mantra per l’anima. 

“Dolorosa ordinaria manutenzione”
Castelletti (junior): “Andate a casa!”
Scoppiano le grane dei box e del chiostro

CLUSONE - ANNIVERSARIO

MEMORIA DI ANDREA PIRAS
Un anno dopo è come se il mondo fosse 

ancora lì con Andrea. Un anno dopo An-

drea è come se fosse ancora in questo 
mondo. Lui che con quella sua presen-

za discreta si infilava nel cuore di chi 
lo conosceva. Lui che con quel suo 

sorriso non aveva bisogno di troppe 

parole. Lui che da lassù dove il cielo 
diventa culla ha trovato la sua pace, 

lui che da lassù dove i raggi del sole 
diventano sguardi eterni che scaldano 

il cuore continua ad abbracciare quel 

mondo che gli ha voluto bene e che ogni 

volta che alza lo sguardo lo rivede dentro a 

una breccia di cielo azzurro. 

ta dell’Ospedale (per la quale si stanno ancora pagando le rate annuali e l’AO 

pretende dal Comune i 180 mila euro che mancano al saldo della rata del 

2013) All’improvviso si scopre che i box sono stati realizzati sul terreno non 
comunale ma ancora di proprietà dell’Azienda Ospedaliera. Panico. Chiedia-

mo l’usucapione (più di 20 anni che si utilizzava come parcheggio, il piazzale 
sopra): non funziona, il parcheggio utilizzato non era del Comune, e l’utilizzo 

era da parte degli utenti dell’Ospedale, difficile dimostrare che lo utilizzava 
il… Comune. E allora l’Azienda Ospedaliera può… incassare l’opera realiz-

zata sul suo terreno. Errore degli Uffici ma anche confusione con il sindaco 
Olini che si è mantenute le deleghe di Caffi, quelle 
dei lavori pubblici e dell’urbanistica e quindi non si è 
accorto di nulla. E si sono già incassati oneri per circa 

60 mila euro. Ma l’impresa che ha realizzato l’opera 

non riesce a vendere i box perché i “rogiti” dai no-

tai non si possono fare in quanto manca il “titolo di 

proprietà”. Dunque l’Azienda Ospedaliera potrebbe 

diventare proprietaria dell’opera realizzata a sua insa-

puta e “abusivamente” sulla sua proprietà, l’Impresa 

potrebbe far causa al Comune per i danni e l’errore 

clamoroso e i privati che hanno versato le quote chie-

dere indietro i soldi e magari anche chiedere i danni. 

Corsa in Regione perché convinca Amedeo Amadeo 

a far finta di niente…

COMPRATE QUEL CHIOSTRO
Mica è finita. Arriva la tegola e arriva dal Colle di 

Bergamo, dalla Curia (in realtà dall’Opera S. Ales-

sandro, braccio finanziario della Curia). Qui bisogna 
tornare alla precedente Amministrazione, quella gui-
data da Guido Giudici che nell’operazione “Angelo 

Maj” sembrava essersi riservata “solo” il diritto di 

prelazione dell’antico chiostro. Adesso salta fuori 

che invece è un obbligo. Cioè che il Comune “deve” 
acquistarlo. In realtà c’era una scadenza, era quella 

del luglio 2010 ma allora, sollecitata a comprare dalla 

Curia, il Comune rispose che non c’erano i soldi, la 

convenzione era firmata ma senza copertura finanzia-

ria. Poi quest’anno le cose precipitano. Succede che 

Olini scrive alla Curia dicendo che non può procedere 

all’acquisto, non ha i soldi. Non dice che non com-

prerà “mai” ma insomma lo fa capire. A stretto giro di 

posta il giorno dopo la Curia fa ricorso al Tar contro 

la decisione del Comune di Clusone di non acquistare 

più il Chiostro. Veramente Olini in questo caso aveva 
scritto solo una lettera, nessuna delibera del Consiglio 

Comunale. La tempestività della Curia nel fare ricorso al Tar indica che è 
anch’essa in difficoltà economiche. C’è chi vorrebbe ricordare come sia stata 
condotta quell’operazione Angelo maj, come la Curia ci abbia guadagnato e 

alla grande, come al Comune sia restata “solo” la piazza e un piano di par-

cheggi sotterranei. In più la Curia fissa l’importo dell’acquisto in 1 milione e 
100 mila euro, circa 120 mila euro in più della cifra (981 mila) che era stata 
concordata, e sarebbero spese aggiuntive “tutte da dimostrare” ma che intanto 

vengono richieste. Ma la sostanza non cambia, dove si trova un milione di 

euro per comprare il chiostro? Non ci sono e basta. Se il Tar imponesse di 

comprare saremmo alla bancarotta del Comune. “Ma il ricorso la Curia lo 
ritira”, assicura Castelletti. “Era solo un atto dovuto”. 

I PIANI SPACCHETTATI
Le difficoltà di bilancio di Clusone nascono tutte dalla mancata realizza-

zione dei Piani Integrati che secondo l’ex sindaco Guido Giudici dovevano 

coprire tutte le spese, comprendendo anche la vendita dello stabile che ospita 

l’Asl in Sant’Anna. Ma quei Piani la nuova Giunta li volle “rivedere”. E così 

li bloccò, con l’aggiunta che il blocco ha perfino fatto comodo ai titolari, per-
ché nel frattempo è arrivata la crisi del settore edilizio in particolare. 

Tra l’altro parecchi oneri furono anticipati (dal Gruppo Lombardini che poi 

vendette il comparto dell’ex Mirage). 

Proprio l’ex Mirage è l’unico che sembra interessato a partire ma è con-

dizionato da quello che farà il compagno di cordata, Maringoni che invece 

non intende partire e che ha confidato che finché ci saranno Olini & C col 
cavolo che farà qualcosa in Collina S. Giorgio. Questi Piani Integrati (tre, 

comprendendo l’ex Bosio Lina, chiamato adesso Valflesh) sono in cordata, 
devono realizzare lo stesso standard di qualità, vale a dire il Palazzetto dello 

Sport ai Prati Mini. Solo che la Giunta Olini non vuole più quello standard, 
vorrebbe riqualificare il Viale Gusmini. Ma cambiando lo standard di quali-
tà (l’opera prevista nella convenzione con i due, adesso tre soggetti titolari) 

cambia anche la convenzione. E se cambia la convenzione si rimette tutto in 

discussione, perfino il valore dello stesso standard di qualità, che era calcolato 
sui valori di mercato delle future opere (Valflesh, Mirage e Collina S. Gior-
gio). Ma se non partono le opere non entrano nemmeno gli oneri, il piatto 

piange di brutto. 

La minoranza di Moioli & C ha invia-

to una lunga lettera di proposte: va bene 

“spacchettare” i due Piani Integrati, Mira-

ge e Valflesh ma i circa 3.800.000 euro di 
standard vadano per il Palazzetto, anche 

ridimensionato (2 milioni)  come si ridi-

mensioni la ristrutturazione di Viale Gu-

smini (700 mila euro massimo), 500 mila 

per le altre strade comunali, 200 mila per 

la Pineta, 300 per la strada di S. Lucio. 
Con queste destinazioni è disponibi-

le a ridiscutere la convenzione dei Piani 

Integrati. Per lo standard del terzo Piano 

(Collina S. Giorgio) calcolato in 600 mila 

euro si pensi al risparmio energetico (illu-

minazione pubblica). 

Ma la maggioranza (9 consiglieri con-

tro 8) sta per passare un brutto autunno, 

crescendo in alcuni la voglia di mollare 

tutto. Se perfino Olini si dice “stanco” 
vuol dire che sente aria di fine stagione. 

GIUSEPPE CASTELLETTI

CARLO CAFFI

ANDREA CASTELLETTI

LUIGI MANGILI

MAURIZIO TRUSSO FORGIA

FRANCESCO MOIOLI





ALLEVATORI NELLE VALLI:
i vecchi penalizzati dalla burocrazia
i giovani soffocati sul nascere
Nasce una scuola di agraria
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Mostra bagnata mostra fortuna-
ta? Di sicuro lo è stata, lunedì 30 ot-
tobre, per gli allevatori i cui capi di 
bestiame si sono aggiudicati i premi  
in palio, ma le criticità non 
sono mancate perché, giun-
te rispettivamente alla 
62esima ed alla 15esima 
edizione, la mostra bovina 
e quella della pecora ber-
gamasca sembrano aver 
mostrato qualche segno 
di stanchezza, non tanto 
nell’interesse del pubblico, 
numeroso nonostante il 
meteo inclemente, quanto 
in quello degli allevatori, e 
lo si è capito guardando gli stazzi del 
bestiame vuoti in molti ordini di posti. 
Certo spostare le bestie in condizioni 
di tempo sfavorevole comporta mag-
giori disagi, però forse le cause della 
disaffezione vanno cercate anche al-
trove. “Nella burocrazia asfissiante – 
dice uno di loro che quest’anno non 
ha portato alla Mostra le sue bestie e 
che è in procinto di chiudere l’attività 
– una burocrazia che penalizza tutti 
noi: i vecchi perché si perdono dentro 
il mare delle norme assurde dettate 
da chi sta a Bergamo o a Milano e 
del nostro territorio non sa nulla; e i 
giovani, la cui imprenditorialità e il 
cui entusiasmo vengono soffocati sul 
nascere”. Un peccato, perché la terra, 
lo spazio e le cascine qui da noi non 
mancherebbero, si potrebbe favorire 
anche l’allevamento part-time, e poi 
la gente oggi è sempre più alla ricer-
ca di una vita sana e di cibi genuini… 
“Sì, un peccato e un paradosso, per-
ché proprio la crisi economica poteva 
rappresentare un’opportunità non da 
poco, soprattutto per i giovani che, 

pur non essendo ‘figli d’arte’, magari 
con un diploma in tasca e provvisti di 
conoscenze informatiche e tecnologi-
che, si accostano speranzosi al mondo 
dell’agricoltura. Lo sa che sempre più 
numerosi se ne vanno a fare la stagio-
ne in Svizzera e alcuni persino in Au-
stralia? Insomma, sono i soliti vecchi 

nodi che vengono al pettine, 
e che si chiamano burocra-
zia e mancanza di forma-
zione e di informazione”.

A questo proposito, l’As-
sessore all’Agricoltura e 
Forestazione della Comu-
nità Montana Ivan Caffi, 
ringraziando tutti quanti 
hanno contribuito al buon 
andamento della rassegna 
baradella, ha annunciato 
la prossi-

ma istituzione di una 
scuola di agraria in 
Val Seriana: “Avrà 
sede a Clusone o ad 
Albino, questo non è 
ancora deciso, e ser-
virà ai ragazzi desi-
derosi di dedicarsi 
a questo settore ma 
sprovvisti delle conoscenze specifiche 
e dell’esperienza necessarie, perché 
quella di montagna è un’agricoltura 
di élite ma rimane un settore fonda-
mentale”.

“Speriamo che questa scuola si fac-
cia a Clusone – aggiunge il presiden-
te provinciale dell’Associazione Alle-
vatori Giovanni Giudici – perché 
altrimenti ne rimarrebbero tagliate 
fuori sia l’asta del Serio che la Val di 
Scalve”. Intanto proprio a Vilminore 
di Scalve è prevista per il 18 ottobre 
la “Giornata della Bruna”, con aggior-
namento teorico-pratico per allevato-
ri, tecnici ed esperti di questa razza 
e premiazioni degli allevatori che si 
sono distinti in ambito selettivo.

Scheda
Miriam e Siria 
di Cerete 
sono le regine
Nel settore bovino, per la razza Bruna, 

reginetta della mostra di Clusone 

è stata eletta Miriam di Claudio 

Bertolazzi di Cerete basso; Regina 

è stata proclamata Siria, dello stesso 

allevatore, premio  anche per la miglior 

mammella; per  le Frisone, miglior 

mammella è risultata Fata di Valter 

Cocchetti, regina Susy di Claudio 

Bertolazzi e reginetta  Ruby di Enrico 

Benzoni. 6 gli allevatori partecipanti 

per un totale di 60 capi valutati, una 

partecipazione non certo massiccia 

anche se è aumentata la varietà delle 

razze in concorso: non solo la Bruna e 

la Frisona ma anche 

la Frisona Rossa 

e la pezzata rossa, 

nonché la Jersey 

e la Grigia alpina 

svizzera. 

Nel settore 

ovino i premi di 

partecipazione sono 

andati a Fabio 

Tonolini, Ruben Benzoni, Mario 

Bertuletti, Kevin Benzoni, Eugenio 

Piantoni, Massimo Bravi e Ivan 

Sandrini. La classifica ha visto al 1° 
posto Ivan Sandrini di Borgo San 

Giacomo (BS), al 2° il gruppo di 
Roberto Fornoni di Ardesio, al terzo 

quello di Massimo Biondi di Clusone. 

Alla rassegna hanno partecipato anche 

54 cavalli, tutti di razza Haflingen 
(anche se noi li chiamiamo avelignesi), 

suddivi in 6 categorie; 30 asini e quattro 

gruppi di capre (Saanen, Camosciate, 

Meticce e Tollenburg), settore in cui 

l’allevatore Matteo Vescovi, di Borgo 

di Terzo, ha vinto ben  quattro primi 

premi, due secondi e un terzo.

(OROBIE FOTO CLUSONE)

di ANNA CARISSONI

IVAN CAFFI

Clusone - Quelli del ’58 in Fiera

Clusone: la classe dei nati nel 1958 ha festeggiato il 55° anniversario di nascita partecipando alla Fiera del BOVE GRASSO a Cergna-

go  (PV) e scattando la foto assieme ai partecipanti in costume d’epoca. (FOTO GIULIANO FRONZI – CLUSONE)

CONTINUA LA PROMOZIONE

CON LE PIZZE 

D’ASPORTO 

Via S. Defendente, 67
24023 CLUSONE - Tel. 0346 25215

5€

» MOSTRA ZOOTECNICA CLUSONE

Gaia 
Scandella

CLUSONE• 

Alla nostra principessa per i suoi 
meravigliosi 10 anni compiuti 
il 10 ottobre. Ti facciamo tanti 
auguri di buon compleanno. Tuo 
fratellino Francesco con mamma 
e papà. 
(OROBIE FOTO CLUSONE)

Gli Alpini non c’entrano con la legge 
sul trasporto delle salme. 
Rudelli è Segretario del Gruppo: si dimetta

CLUSONE - LETTERA

Ho letto attentamente la lettera di 
Emilio Rudelli a pag. 48 di Araberara 
del 27.09 u.s. in merito alla tragica 
morte dell’Alpino Enrico Moschini 
avvenuta domenica 21 settembre 
lungo il sentiero che dai pascoli della 
Montagnina conduceva alla Forcella 
Larga, in occasione della 20ª edizione 
dell’Incontro Intervalle Clusone-
Gandino.
Personalmente condivido in parte 
il “primo” settore, ma in merito 
al trasporto delle “salme” vige 
un’apposita legislazione, mentre mi 
dissocio profondamente per la seconda 
parte. Cosa c’entra in tutto questo 

l’Associazione Nazionale Alpini? Mi 
lascia allibito che lo scritto provenga 
dal Segretario di una delle quattro 
Associazioni coinvolte nella ventennale 
Organizzazione, e se fosse vero quanto 
hai scritto nella parte finale, ti consiglio 
pure di rassegnare le dimissioni non 
solo da Segretario ma dall’intero 
Consiglio Direttivo. 
Questo per il bene dell’A.N.A. nazionale.

Alpino Sergio Giudici

già Segretario degli Alpini 
di Clusone e promotore-organizzatore 

dell’Incontro Intervalle

Giovanna 
(Zanì) 
Calegari

CLUSONE• 

Tantissimi auguri per i tuoi 

75 anni portati alla grande dai 

tuoi figli, generi, nuora, nipoti 
e pronipoti. (OROBIE FOTO 

CLUSONE)

La Giornata della Salute
Una giornata interamente dedicata alla salute, è questo 

che la Fondazione Sant’Andrea di Clusone propone per 

sabato 26 ottobre. Dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 13,30 alle 
17,30 sono previsti: prestazioni gratuite con possibilità di 
prenotazione, prova della glicemia, prova del colesterolo, 

controllo della pressione arteriosa, ECG con referto in 

telemedicina, misurazione della frequenza cardiaca e 

saturazione ossigeno.

Cafè…mente: “Un caffè insieme per non essere soli”

Alle 15 viene inaugurato il progetto, uno spazio d’incontro 
in cui malati di Alzheimer, familiari e caregivers possono 

incontrarsi, bere una bibita o un caffé insieme, con la 

possibilità di ricevere informazioni, scambiarsi esperienze 

ed essere accompagnati nella gestione e nell’accettazione 

della patologia da personale e volontari qualificati. Saranno 
strutturate attività di stimolazione individualizzate o di 

gruppo, sulla base delle attitudini e della soggettività dei 

presenti. L’accesso dell’utenza avverrà in seguito ad un 

preventivo colloquio con la psicologa.

> CONOSCENZA della malattia

> CONDIVISIONE con l’altro

> PUNTO DI RIFERIMENTO emotivo e psicologico

> SOSTEGNO nella gestione e nell’accettazione della 

patologia

> AUTO MUTUO AIUTO per superare le difficoltà

» FONDAZIONE SANT’ANDREA

PREZZI CONVENZIONATI 

PER SERATE IN AMICIZIA

COSCRITTI

COMPLEANNI

ANNIVERSARI

PIZZATE
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Alta Valle Come si fa a pensare di “vendere” a 2 milioni e 200 mila euro una quota di 
minoranza quando la quota di maggioranza è stata ceduta a 10 mila euro?

di Piero Bonicelli

» VALBONDIONE – LETTERA DELL’ASSESSORE AL BILANCIO

Sabrina Semperboni:
“Conflitto di interesse? Poco o niente. Sarei felice se il 
Comune vendesse le quote a 2 milioni e 200 mila euro”

Dall’assessore al bilancio 
del Comune di Valbondio-
ne Sabrina Semperbo-
ni, arriva una lettera che 
pubblichiamo volentieri. 
Sabrina Semperboni è ti-
tolare anche delle quote di 
maggioranza (attraverso 
Mountain Security S.r.l. di 
cui ha acquistato l’intera 
proprietà versando 10 mila 
euro) del 58,8% di STL (la 
società degli impianti di 
Lizzola) di cui il Comune di 
Valbondione mette in ven-
dita la quota di minoranza 
del 41,2% valutandolo 2 
milioni e 200 mila euro. Su 
questa discrepanza aveva-
mo posto alcune domande 
cui l’assessore risponde in 
parte.

*  *  *

In merito all’articolo 
pubblicato dal Vostro gior-
nale in data 13.09.2013 
riportante il titolo “Perché 

il comune non esercitò il 

diritto di prelazione sulle 

quote (58,8%) della STL 

vendute per la miseria di 

10 mila euro?” vorrei ave-
re la possibilità di replica 
e di rettifica riguardo alle 
affermazioni errate che il 
sig. Piero Bonicelli ha ri-
portato nel testo.

Partendo dal titolo, vor-
rei sottolineare che il 58,8% 
della STL non è MAI stato 
venduto e un giornalista 
informato avrebbe dovuto 
saperlo. 

Queste quote apparten-
gono alla Mountain Secu-
rity S.r.l. e a Giugno nulla 
è cambiato, questa azienda 
ne è tutt’ora proprietaria. 
Ciò che ha cambiato pro-
prietario è la Mountain Se-
curity S.r.l. stessa, società 
di proprietà completamen-
te PRIVATA, e che quindi 
può cambiare proprietario 
come meglio crede. 

Ma il titolo contiene un 
altro grande errore: il co-
mune non aveva alcun 
diritto di prelazione sulla 
proprietà di Mountain Se-
curity S.r.l. (perché questa 
è l’azienda che ha cambia-
to proprietà!). 

Se poi volessimo essere 
puntigliosi, il diritto di pre-
lazione non esiste nemmeno 
sulle quote che Mountain 
possiede in S.t.l. e lo sta-
tuto societario lo riporta 
chiaramente, così come il 
giornalista ben informato 

dovrebbe anche sa-
pere che il comune 

di Valbondione 
non può ac-
quisire nuove 
partec ipa-
zioni, deve 
semmai ven-
dere quelle 
che possiede 
(in particolar 
modo quella 
in STL). 
E per con-

tinuità logica 
salto al punto 
2 dell’articolo 

» LA RISPOSTA DEL DIRETTORE DI ARABERARA

L’uovo fuori dalla cavagna

Al netto della scortesia formale 

nel rispondere a domande che ci 

sembrano legittime, chiariamo che 

quelle domande sono state fatte 

per la conflittuale posizione di una 
persona che risulta socio unico, dal 

19 giugno 2013, di una società, la 

Mountain Security che possiede la 

maggioranza di un’altra società, 

la STL,  di cui il Comune (di cui 

lei stessa amministra le finanze) 
possiede la minoranza delle quote 

(41,2%). Quote che pone in vendita 

a una cifra significativa (2 milioni e 
200 mila euro) a fronte dell’acquisto, 

da parte del suo stesso assessore, 

delle quote di maggioranza del 

58,8%, attraverso la S.r.l. Mountain 

Security, per soli 10 mila euro.

Non ho mai scritto che questo sia 

illegittimo, chi le ha vendute le 

quote, Gianfranco Gamba, è libero 

anche di regalare soldi (suoi) e 

società a chi gli pare. Nessuno ha 

scritto che è illegittimo che Lei 

abbia acquistato le quote di una 

società “privata” (la Mountain 

Security), ma se consideriamo 

che questa società “privata” ha 

nella sua “pancia” il 58,8% della 

STL (la società degli impianti 

di Lizzola) è innegabile che, di 

fatto, lei è titolare della quota del 

58,8% della STL e lo è diventata 

sborsando 10 mila euro… E’ la 

cosiddetta “proprietà transitiva” di 

cui forse ha sentito parlare. Tutto 

stupendo (per lei) se non fosse che lei 

è assessore al bilancio del Comune 

di Valbondione, titolare della quota 

di minoranza che adesso mette sul 

mercato per 2 milioni e 200 mila 

euro virtuali.

Appurato che Mountain Security è 

società privata, andrebbe spiegato 

anche l’intreccio che questa 

società ha avuto e ha con altri 

amministratori pubblici. Non solo 

l’assessore Sabrina Semperboni, 

ma prima la moglie del sindaco, 

Aurora Semperboni (fino al 
dicembre 2012) e adesso anche il 

fatto che amministratore unico di 

questa società “privata” sia Claudio 

Conti, capogruppo di maggioranza 

in Consiglio comunale. E’ evidente 

che, visti i soggetti che possiedono e 

amministrano Mountain Security, 

il problema del diritto di prelazione 

diventa relativamente secondario 

dato che il Comune di Valbondione 

era ed è ampiamente rappresentato 

nella società “privata”. 

 Inoltre: da una visura di STL 

(ricordiamo che la visura può essere 

richiesta da chiunque al Registro 

delle Imprese) risulta (pag. 4) che 

a maggio 2012 sono state emesse 

azioni per euro 2,2 milioni per 

ricostituire il capitale sociale (!) e 

i Soci che su tali azioni avevano 

come per legge il diritto di opzione, 

le hanno sottoscritte: il Comune lo 

ha fatto portando in dote, per la 

ricapitalizzazione secondo la sua 

quota di minoranza, due terreni 

del valore dichiarato di circa 1 

milione e mezzo (mica noccioline). 

Se quindi nel maggio 2012 le quote 

di minoranza di STL di proprietà 

del Comune avevano il valore dei 

2 terreni perché nel giugno 2013 

le quote di maggioranza di STL 

di proprietà di Mountain Security 

sono state valorizzate talmente 

poco da portare ad un prezzo di 

acquisto dell’intera partecipazione 

pari ad euro 10.000,00? E’ vero che 

la Mountain Security era messa 

così male? Sarebbe bello poterlo 

capire, ma il bilancio al 31.12.2012, 

al 02.10.2013 non risultava essere 

stato ancora depositato (quindi il 

suo invito a consultarlo che senso 

ha?). Ma qui entra in scena anche il 

“principio di non contraddizione”, 

altro punto di insegnamento 

classico, che purtroppo vedo 

ignorato. Se Mountain Security vale 

più della semplice detenzione della 

maggioranza di STL, perché “c’è 

molto altro lì dentro”, non si spiega 

a maggior ragione perché sia stata 

venduta per quella “miseria”. 

Come abbiamo già spiegato sul 

numero scorso, come si fa a pensare 

di “vendere” a 2 milioni e 200 

mila euro una quota di minoranza 

quando la quota di maggioranza è 

stata ceduta (anche se con passaggio 

attraverso la Mountain Security) a 

10 mila euro? O trovate il pollo o la 

gallina ha fatto l’uovo fuori dalla 

cavagna. 

E per la Mountain Security, 

ripetiamo, lei era libera come 

semplice cittadina di farsi i cavoli 

suoi e il Comune zitto mentre 

cambiava il socio di maggioranza 

di STL (?). Ma lei, ripetiamo, è 

assessore al bilancio del Comune 

che è socio di minoranza della stessa 

STL. Il che apre molti problemi. 

Quanto alla disponibilità che dà a 

rispondere alle domande, le ricordo 

la nostra intervista pubblicata 

su Araberara del 30 agosto, che 

riportava proprio domande cui 

l’assessore e proprietaria della 

maggioranza in STL, ha risposto 

o con “no comment” o con “questa 

è una domanda fuori tema” “Se 

andiamo avanti così l’intervista è 

finita” “fa parte di una strategia 
aziendale e la tengo per me”. Quanto 

a risolvere il conflitto di interesse 
(che ammette) uscendo dal Consiglio 

comunale è una questione formale 

che purtroppo, lo capiscono tutti, 

non vanifica la sostanza del conflitto 
di interessi.

Le domande le abbiamo fatte con 

la cortesia giornalistica che altri 

non avrebbero usato, vista la 

vicenda ingarbugliata che corre 

parallela con quella personale e 

professionale del sindaco e che 

abbiamo tenuta disgiunta ma che, 

ci rendiamo conto, nell’intreccio 

societario descritto, potrebbe 

riservare sorprese. Per questo 

numero ci atteniamo alla sua 

lettera. Ma sicuramente sarà 

così cortese di spiegare perché il 

Sindaco in pubblica assemblea 

arrivi a dire che “non è roba sua e 

può restituirla in ogni momento” 

riferendosi alle sue quote in STL 

e come un eventuale “azionariato 

popolare” possa tutelare i cittadini 

che sottoscrivessero delle quote 

dalle misteriose (per ora) “strategie 

aziendali” di cui ci ha parlato. 

E che ci sia un collegamento tra 

STL e la vicenda del sindaco è 

dimostrato dal blitz di martedì 8 

ottobre da parte della magistratura 

a Valbondione. La ringrazio intanto 

per la presente e futura disponibilità 

a rispondere.

in cui il giornalista sembra 
infatti quasi informato. 

In realtà fa confusione, 
acquisire Mountain Se-
curity S.r.l. non vuol dire 
solo avere il 58% di STL, 
ma avere anche Mountain 
Security stessa, che è 
un’azienda completamente 
diversa, con debiti e credi-
ti. 

Il giornalista ha mai pre-
so in mano un bilancio di 
Mountain Security? Per-
ché se l’avesse fatto maga-
ri avrebbe visto che la par-
tecipazione che c’è in STL 
vale si, ma c’è anche mol-
to altro lì dentro… e forse 
avrebbe smesso di ignorare 
come mai sia stata pagata 
una “miseria”… 

Capisco che il tema sia 

difficile ma il giornalista 
poteva certamente chia-
mare gli interessati e 
chiedere spiegazioni… e 
le domande non sarebbe-
ro certo rimaste inevase, 
semmai il giornale avreb-
be venduto un po’ meno 
perché il titolo così com’è 
non lo si poteva certo scri-
vere. È proprio il caso di 
dire che la verità non fa 
notizia…

A questo giornalista 
avrei anche detto che l’as-
sessore al bilancio del co-
mune di Valbondione (cioè 
io) ha si un conflitto d’in-
teresse nel determinare 
il prezzo di cessione della 
quota di STL e infatti non 
può far altro che prendere 
atto di ciò che gli altri de-

cidono. Il consiglio comu-
nale (del quale non faccio 
parte) ha incaricato una 
commissione (della quale 
non faccio parte) per que-
sta valutazione e il consi-
glio comunale alla fine ha 
deciso. 

Durante questa decisio-
ne io ero fuori dall’aula del 
consiglio.

Per concludere vorrei 
dare una risposta a cuore 
aperto: quello che per voi 
è un conflitto di interessi 
ai miei occhi lo è ben poco 
e ora vi spiego il perché: 
se qualcuno comprasse 
la quota del comune sa-
rei doppiamente soddi-
sfatta: il comune incassa 
2.200.000 euro l’ammini-
strazione non può che fare 

i salti di gioia, mentre la 
STL si trova un nuovo so-
cio che a differenza del co-
mune potrebbe avere mar-
gini d’investimento, cosa 
di cui la società necessita. 

Invito nuovamente il 
giornalista, così come 
chiunque temesse una 
cospirazione ai danni del 
comune, di chiamarmi e 
farmi le domande che ri-
tenessero necessarie, per-
ché chi già l’ha fatto alla 
fine della chiacchierata si 
è reso conto che di cospira-
torio non c’è proprio nulla 
e han potuto dire di non 
avere più alcuna domanda 
“inevasa”.

Cordialmente
Sabrina Semperboni

di PIERO BONICELLI La quarta 
di Valgoglio 
Vertical

Valgoglio  Vertical arriva alla 
quarta edizione di questa gara, 
che si svolge per una buona par-
te lungo una ripida scalinata 
che affianca la condotta forzata 
che scende dai “Cinque Laghi” 
di Valgoglio ad un’altezza di 
quasi 2000 m. sino alla centra-
le di Aviasco, appena sopra il 
paese, a 950 m. di altezza. 

La scalinata, a fianco delle 
grosse tubazioni, in mezzo ad 
un fitto bosco di abeti e latifo-
glie rende “paesaggisticamen-
te” la gara unica. Interessante 
è pure l’ultimo pezzo, dalle case 
dei guardiani ENEL, appena 
sotto il lago artificiale Sucotto, 
sino all’arrivo, presso la capan-
na Giulia Maria, di proprietà 
di privati pure appassionati 
alpinisti che offrono ai parteci-
panti un eccezionale “rinfresco” 
d’arrivo. 

Mille metri di dislivello la 
gara, percorsa dai più veloci, 
tutti famosi atleti, in circa 35 
minuti: 35’ 16” Golinelli nel 
2011, 35’ 49” De Gasperi nel 
2012 e altri atleti (Baldaccini, 
Pivk, Santus) in poco più di 36 
minuti. 

Nel campo femminile Maria 
Grazia Roberti anno 2010 46’ 
48”, Veronica Cavallari anno 
2011 46’ 36”, anno 2012 Sa-
mantha Galassi 46’ 53”. Tempi 
eccezionali anche questi.

Partenza della gara 2013 
domenica 13 ottobre ore 9.00 
dalla Centrale di Aviasco. Un 
comodo parcheggio da poco re-
alizzato dal comune di Valgo-
glio in vicinanza della centrale 
ENEL consentirà ai parteci-
panti di lasciare i loro veicoli 
vicino alla linea di partenza. 
Si accettano iscrizioni alla gara 
anche la domenica 13 ottobre, 
dalle 7.00 alle 8.00, presso il 
banco al nuovo parcheggio, 
dove saranno consegnati i pet-
torali e i “pacchi gara”. 

Le partenze avverranno sin-
golarmente, a distanza di 30 
secondi l’ uno dall’ altro. I nu-
meri di pettorale seguono l’or-
dine di iscrizione, cioè i primi 
iscritti avranno i numeri più 
bassi (iscrizioni possibilmente 
da anticipare entro venerdì 11 
ottobre alle 24.00).

Premiazioni dalle ore 14.30 
in piazza a Valgoglio. 

Quote di iscrizione decise 
quest’anno: 15 euro solo pran-
zo presso la locanda “Cinque 
Laghi” alla frazione Bortolotti 
di Valgoglio, 25 euro pranzo e T 
shirt tecnica “smanicata”. 

Per il Comitato Tre Laghi 
Tre Rifugi di Valbondione:  

Mario Marzani
Per il comune di Valgoglio: 

Alessandro Pasini 
Assessore allo Sport

» ORGANIZZATA
DAL COMITATO TRE 
LAGHI TRE RIFUGI 
DI VALBONDIONE
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» IL SALUTO DEL SINDACO DI CASTIONE A DON STEFANO PELLEGRINI » IL CONSIGLIO PASTORALE» CASTIONE – L’INGRESSO DEL NUOVO PARROCO

Mauro Pezzoli: “Castione, un paese cresciuto 
in fretta, con molti pregi e… qualche difetto” 

Don Stefano
che unirà le 
tre parrocchie

A nome dei Cittadini di Castione 

della Presolana, dell’Amministrazione 

Comunale e mio personale sono molto 

lieto di dare il benvenuto a Lei, Don 
Stefano Pellegrini nuovo prevosto di 

Castione della Presolana. La comunità 

che oggi La accoglie festante, è una 

comunità di gente buona e operosa. È 

gente generosa ed è gente di montagna 

che conserva ancora quel pudore 

dietro il quale nasconde i propri buoni 

sentimenti. Il nostro Comune non è 

un’isola felice posta fra le montagne, 

è una realtà inserita nel contesto 

sociale della nostra Italia e, in piccolo, 

esprime tutte le potenzialità, le 

contraddizioni, le problematiche e le 

difficoltà della nostra società. 
Ciò nonostante la dimensione umana è 

ancora ben radicata nel nostro tessuto 

sociale. 

Tessuto sociale che è profondamente 

cambiato nel corso dell’ultimo quarto 

di secolo. 

L’essere una località turistica, ci ha 

fatto crescere in fretta, lo sviluppo 

socio-economico, l’incontro, lo 

scambio reciproco ha portato molto 

in termini di apertura mentale, di 

aggiornamento, di capacità. I nostri 

artigiani, per esempio, sono fra i più 

richiesti anche al di fuori dell’ambito 

comunale. 

Queste trasformazioni, ovviamente 

portano con loro anche aspetti 

negativi, lo stemperarsi del senso 

di identità, il materialismo, 

l’individualismo, fenomeni che 

sembrano accentuarsi nei momenti 

di crisi economica. Viviamo in un 

territorio montano particolarmente 

bello e che vogliamo tutelare e 

valorizzare sempre più. Un territorio 

bello che ispira ancora armonia e 

buoni sentimenti. Siamo un comune 

di soli 3600 abitanti, ma ricco di 

associazioni di volontariato che 

coprono quasi tutti gli ambiti come 

avrà modo di conoscere. 

Le tre Parrocchie del nostro Comune, 

che un grande ruolo hanno avuto 

nel condurre sapientemente i nostri 

concittadini nel corso del tempo lungo 

i tanti cambiamenti, animano con 

passione e generosità la vita religiosa 

e sociale delle nostre comunità. Come 

può intuire da questi brevi cenni la 

nostra è una realtà molto articolata. 

Nel rinnovarLe il nostro più cordiale 

Benvenuto a Castione della Presolana, 

Le facciamo dono di una icona che 

raffigura Sant’Alessandro Patrono 
della nostra Diocesi e soprattutto della 

Parrocchia di Castione, che sia per Lei 

riferimento per la forza, il coraggio e 

la fede. 

Le auguriamo di cuore ogni bene 

per l’apostolato che da oggi inizia a 

compiere in mezzo a noi. 

Mauro Pezzoli

L’ingresso del nuovo Parroco ha seguito il copione di sempre ma 

sono le parole e i gesti che sono cambiati. L’accoglienza all’Agro di 

Don Stefano Pellegrini, il saluto del Sindaco, le parole di benvenuto 

dei giovani e dei rappresentanti della Parrocchia, la festa e i festo-

ni in paese. Ma sono le parole che sono cambiate, cominciando da 

quelle del Vicario Don Severo Fornoni, parroco di Rovetta che ha 

richiamato il fatto che Don Stefano arriva a Castione per porre le basi 

per l’unità delle tre parrocchie, come avevamo annunciato nei mesi 

scorsi sul giornale. L’anno prossimo Don Giulio Manenti lascerà la 

conduzione della parrocchia di Dorga, poi toccherà, nel 2015 a Don 
Paolo Piccinini lasciare la parrocchia di Bratto. E Don Stefano diven-

terà il parroco di tutti, e arriverà un nuovo prete a supportarlo nella 

conduzione delle tre parrocchie. E Poi il gesto: Don Stefano non va ad 

abitare nella casa parrocchiale, troppo grande, troppo costosa e si ri-

fugia in un appartamento (di proprietà della parrocchia) in cima a Via 

Giardini, la casa parrocchiale fungerà da “ufficio”. Un gesto inedito, 
in attesa che la Casa Parrocchiale diventi in futuro la sede della “unità 

pastorale”. Il nuovo parroco ha già annunciato che rinnoverà anche il 
Consiglio parrocchiale e la fabbriceria, non per penalizzare i “vecchi” 
ma proprio andando incontro alle loro richieste di rinnovamento e in-

serimento di “nuove leve”. In pagina pubblichiamo i saluti del Sinda-

co Mauro Pezzoli, del Consiglio Pastorale e di un giovane.  

LE FOTO SONO DI FOTO STUDIO OSVALDO
CHE RINGRAZIAMO

Carissimo don Stefano,

a nome del Consiglio Pastorale, espressione di tutta la nostra Co-

munità, ti rivolgiamo un caloroso benvenuto! Un saluto e un grazie 
a tutti voi per essere qui presenti a condividere questo momento di 

festa che segna l’inizio del cammino di don Stefano, nostro nuovo 

parroco. Rinnoviamo un saluto e un ringraziamento al nostro caro 

don Marco: con semplicità, dedizione e passione ha saputo guidare 

la nostra comunità nell’ultimo anno e ci ha aiutati a prepararci per 

l’arrivo di don Stefano. Vogliamo confermare a don Marco, che è 

qui anche stasera, la gratitudine e l’affetto di questa parrocchia, e 

l’augurio che il Signore possa ricompensarlo del bene fatto ed ac-

compagnarlo e sostenerlo nei suoi nuovi impegni e nelle missioni 

che gli saranno affidate.
*  *  *

Caro don Stefano,

con gioia ed emozione accogliamo stasera il dono della tua pre-

senza in mezzo a noi: ti accogliamo nei nostri cuori e nelle nostre 

preghiere. Ti ringraziamo per aver accettato con gioia ed umiltà 

l’invito del nostro Vescovo Francesco a diventare il nostro nuovo 

parroco. È difficile presentarsi in pochi minuti. La cosa più im-

portante che devi sapere di noi è che la nostra parrocchia ha tante 

belle tradizioni e un ricco passato, che ci piace ricordare. Ora però 

abbiamo un po’ paura del cammino che siamo stati chiamati ad 

intraprendere. Non sappiamo se siamo pronti.

Siamo però sicuri che ci impegneremo sin da ora e condividere-

mo i tuoi sforzi e le tue iniziative per scrivere insieme una nuova 

pagina della nostra storia che il Signore Gesù ci chiede da vivere 
da protagonisti. Per questo con te pregheremo e per te pregheremo 

accogliendoci reciprocamente come dono. Avrai la piena collabo-

razione e la disponibilità delle associazioni presenti in parrocchia 

e l’aiuto di tutti quanti noi. Faremo di tutto per mettere in campo 

buona volontà, idee, preghiere perché la tua missione sia feconda. 

Vogliamo essere una comunità che vive in comunione, che vive 

la Comunione, una comunità aperta al dialogo, attenta ai bisogni 

dell’altro e disponibili all’ascolto.

E se in questo percorso sbaglieremo, ti chiederemo di essere 

sempre tra noi strumento di perdono e richiamo alla comunione 

e all’unità. Venerdì scorso hai incontrato il Consiglio Pastorale: ti 

sei presentato col sorriso e ci hai voluto conoscere uno a uno. In 
quell’occasione ci è stata consegnata la lettera pastorale che il Ve-

scovo Francesco ha inviato a tutti i fedeli per l’inizio di quest’anno 

“Uomini e donne capaci di Vangelo”.
Il Vescovo ci propone un cammino impegnativo: ci vuole comunità 
di adulti credenti e credibili. Per questo avremo bisogno di te, ti 

chiediamo di essere per noi Padre e Maestro, segno del Signore 

tra noi, ti chiediamo di prenderci per mano e indirizzare il nostro 

cammino:

avremo bisogno della tua guida per tirare fuori il meglio di noi, - 

per guardare avanti, per portare avanti con coraggio e perseve-

ranza il nostro essere cristiani e costruire per la nostra comunità 

un futuro importante;

avremo bisogno del tuo entusiasmo e della tua esperienza per coin-- 

volgerci tutti in questa nuova realtà che sarà l’unità pastorale;

avremo bisogno della tua energia e della tua costanza per far cre-- 

scere dentro tutti  noi il senso di comunità, che dovrà essere più 
aperta, più unita, più fraterna e solidale di quella che abbiamo 
finora vissuto;
avremo bisogno della tua pazienza per superare insieme le fa-- 

tiche che incontreremo perché sappiamo che il nostro sarà un 

percorso lungo e difficile da portare avanti giorno per giorno.
Caro don Stefano, non resta quindi che prenderci per mano ed ini-

ziare il nostro cammino insieme, fiduciosi al tuo fianco, illuminati 
dallo Spirito santo e sotto la protezione della Madonna e di Sant’ 

Alessandro, nostro patrono. 

Carissimo don Stefano, ancora benvenuto… benvenuto nella tua 

nuova casa, benvenuto nella tua nuova famiglia!!!

Caro don Stefano

Vorrei augurarti a nome di tutte le nostre comunità  

un caloroso benvenuto. Spero che quella tra di noi possa 

essere una collaborazione positiva che faccia maturare i 

frutti del Signore  all’interno del nostro paese. La stra-

da da percorrere nasconderà insidie ma insieme, con il 

Signore nel cuore e con obiettivi comuni da raggiungere, 

potremo arrivare ad importanti  traguardi.  Sarà fonda-

mentale guardare al futuro, anche cercando di arrivare 

ai giovani, fascia che rappresenta l’avvenire, ricordando 

e avendo nel cuore sempre le nostre tradizioni secolari. 

In questa chiesa, consacrata nel 1779, si racchiude tutta 

l’essenza cristiana di un paese come il nostro che da gene-

razioni prega in questo luogo sacro eretto con sacrifici dai 
nostri antenati. Dovremo avere in mente sempre questi 

» SABATO 19 E DOMENICA 20 OTTOBRE

Castione celebra i 150 anni di storia
Sabato 19 e domenica 20 ottobre Castione celebra i suoi primi 15’0 anni di 

storia. Sabato 19 alle 10.30 S. Messa celebrata dal neo-Vescovo bergamasco 

Mons. Maurizio Gervasoni alla Grotta dei Pagani per il 125° della salita in 

Presolana di Mons. Achille Ratti, poi diventato Pio XI. Alle 20.30 inaugurazione 
mostra fotografica al palazzetto convegni e alle 21.30 serata con il Coro “La 
Presolana” sempre al palazzetto convegni. 
Domenica 20 ottobre alle 9.30 omaggio al monumento ai Caduti, alle 10.00 

S. Messa, alle 11.00 sfilata fino al Centro sportivo, alle 11.40 conferimento 
onorificenze, alle 15.30 assegnazione borse di studio (Centro sportivo), 
premiazione “Orto in montagna” e rinfresco finale.

» IL SALUTO DEI GIOVANI

Guardiamo al futuro grandi esempi del passato essendo però capaci di avere 

lo sguardo sul futuro e sui cambiamenti che avverranno 

nei prossimi anni. Bisognerà essere pronti a nuovi oriz-

zonti nel rispetto di ciò che è stato. Ora andiamo incontro 

all’unità pastorale, che accorperà le nostre tre comunità, 

un evento importante che andrà preparato e vissuto nei 

modi migliori eliminando vecchie divisioni ormai inutili. 

Tu, come un buon pastore dovrai guidarci in questo im-

portante cammino di fede guardando anche agli ultimi, 

ai più deboli, ai dimenticati e cercando di raggiungere 

anche chi per vari motivi è distante dal Signore. Il per-

corso che ci aspetta non sarà fatto solo di gioia ma anche 

di delusioni che dovranno diventare la base per miglio-

rarsi e non un motivo per mollare. È dai momenti più bui 

che si deve trarre la forza per continuare. Sono sicuro 

che sarai capace di fare questo e ti consegno un piccolo 

pensiero che possa rappresentare la nostra tradizione, il 

nostro punto di partenza verso ciò che ci aspetta.

Saluto a Don Stefano: 
benvenuto in famiglia! 
Grazie a Don Marco



L’autoironia dei brattesi, orgoglio di paese più 

che di contrada. I soprannomi segnavano la sto-

ria e il carattere in un certo modo della gente. A 

volte era spregiativo ma col ,passare del tempo 

finiva per essere giocoso. 
E così la “Pegher Fest” 

era nata con lo spirito in-

corporato dell’autoironia. 

Per anni è stata una gara 

per una sorta di carnevale 

fuori tempo, in occasio-

ne della festa patronale 

della Natività di Maria. 

Ma l’inizio di settembre 

(ricorrenza della festa re-

ligiosa) era anomala per 

via che, finita la stagione, i brattesi vanno in va-

canza. Così l’allora parroco Don Leone l’aveva 

spostata facendola coincidere o quasi con l’ini-

zio dell’anno pastorale. Poi si era caratterizzata 

come una sorta di palio delle contrade, la gara 

al carro e corteo migliore. Il che aveva però su-

scitato anche rivalità inedite oltre a quelle sopite 

dal tempo. E allora da alcuni anni la gara è stata 

abolita, semplice festa contradaiola a chi confe-

ziona i costumi migliori. 

Il tema di quest’anno ha 

riguardato il

rapporto tra Bratto e 

l’Europa, e infatti han-

no sfilato costumi di 
Spagna, Gran Bretagna, 

Irlanda, Olanda e Norve-

gia. I villeggianti hanno 

rappresentato Bratto. Lo 

slogan non poteva che 

essere: ‘Arriva la paren-

tela, non si parla ma si bela’. 

Quindi anche quest’anno una domenica di 

colori e il piacere di mangiare tutti insieme sotto 

la grande struttura al campo sportivo. Lasciando 

stare le rivalità. 
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» BRATTO - EDIZIONE N. 21

Matteo Burlandi ha 

compiuto due anni il 4 

ottobre. Tanti auguri di buon 

compleanno da tutti quelli che 

ti vogliono un mondo di bene.

I due anni
di Matteo

GORNO•	» VILLA D’OGNA

Cervo in piazza 

Singolare visita a Villa d’Ogna domenica sera 6 ottobre. Un 

cervo è sceso nell’abitato di Villa d’Ogna scorrazzando tra piaz-

za e auto. Sono poi intervenuti un gruppo di volontari che dopo 

aver sedato l’animale lo hanno trasportato in un luogo sicuro. 

(FOTO DI PIERINO BIGONI)

La Pegher Fest… di colori



Araberara - 11 Ottobre 2013 17
S
eriana

A
lta V

alle

acquisto programmato la soluzione più veloce per comprare casa

VENDITA DIRETTA
nel RESIDENCE PANORAMICO - via RISORGIMENTO - PONTE NOSSA

• BILOCALI

• TRILOCALI

• QUADRILOCALI

• BOX SINGOLI O DOPPI

PRONTA CONSEGNACLASSE ENERGETICA :
B da 45,08 a 56 kWh/m2a - C da 58,82 a 85,54 kWh/m2a

AMPI E LUMINOSI CON FINITURE DI PREGIO E MASSIMO

CONFORT ABITATIVO, CON TAVERNA , GIARDINO,

RISCALDAMENTO AUTONOMO, INGRESSI INDIPENDENTI

TEL. 035/82.60.82 - FAX 035/82.72.76 - CELL. 335.63.95.400

www.paceimmobiliare.it pacesrl@sarmenti.it

Si sono trovati, la sera del 30 

settembre potrebbe segnare dav-

vero una svolta per i Comuni 

dell’Altopiano. L’Unione della 

Presolana in realtà va verso una 

morte per una resurrezione tutta 

ancora da verificare. Insomma 
prima di tutto gli accorpamenti 

dei servizi, poi un progetto “con 

chi ci sta” e infine un percorso 
verso l’ipotesi di fusione che 

ha un iter lungo, passaggi nei 

consigli comunali, passaggio in 

consiglio provinciale, quello in 

Consiglio regionale che darebbe 

il via (come ha già fatto per una 

cinquantina di Comuni lombar-

di) ai referendum popolari, che 

sono solo “consultivi” ma che 

peseranno molto sulle decisioni 

finali. Non aiuta la confusione e 
gli allarmismi inventati (“Dove 

si andrà a fare i documenti?”), 

che evidentemente sono creati 

ad arte perché hanno già rispo-

ste: nei municipi resteranno dei 

“terminali” per le pratiche di 

ogni genere e anche la disponi-

bilità a rotazione dei responsabili 

di servizio o comunque del per-

sonale. Succede già in Valledi 

Scalve dove tutti i servizi (tranne 

l’anagrafe, che la legge prevede 

ancora nei municipi) sono ac-

corpati nel palazzo della Comu-

nità Montana di Vilminore ma 

il personale gira i Comuni con 

presenze programmate. O l’altra 

difficoltà tipo “non avremo più 
un rappresentante del Comune”. 

Che invece ci sarebbe per ogni 

ex Comune anche in caso di fu-

sione attraverso i meccanismi 

della legge elettorale. Ma sono 

tutte cose che si chiarirebbero 

una volta ci fosse chiaro appun-

to “chi ci sta”. Inutile fare un 

discorso generale a 6 (Comuni) 

quando poi magari ci si ritrove-

rà a doverlo fare concretamente 

con 3 o 4 Comuni al massimo. 

Vediamo quindi di nuovo le po-

sizioni emerse nel convegno del 

30 settembre. Ricordando l’ap-

porto del relatore (maschio, non 

come erroneamente abbiamo 

indicato sull’ultimo numero) 

Alceste Santuari, dell’universi-

tà di Trento, che si è detto molto 

colpito positivamente dagli in-

terventi e si è messo a disposi-

zione per dare il suo apporto al 

progetto concreto. Che dovreb-

be essere pronto entro fine anno, 
anche se ci fosse una eventuale 

proroga della scadenza del 31 

dicembre per gli accorpamenti 

obbligatori imposti dalla legge 

di tutti i servizi (tranne, come si 

diceva, l’anagrafe). 

» ALTOPIANO – DOPO IL CONVEGNO DEL 30 SETTEMBRE

ACCORPAMENTI CON OBIETTIVO FUSIONE 
Rovetta, Onore e Songavazzo: ok al progetto

Fino ok con rilancio, Castione nella sua Conca
Cerete mette il Borlezza tra sé e lo straniero
»	RETROSCENA
  ELEZIONI 2014

Sei Comuni, 
solo Onore certo 
di cambiare 
sindaco

Per capire le strategie e le posizioni 

bisogna tener presente che nel 2014 

vanno al voto 5 dei 6 Comuni dell’at-

tuale Unione della Presolana. Castione 

è sfalsato, non va alle elezioni. Dei 5 

Comuni rimanenti tutti i sindaci sono al 

primo mandato, tranne quello di Onore. 

Quindi potenzialmente l’anno prossimo 

potrebbero essere riconfermati i sindaci 

di Cerete, Fino, Rovetta e Songavazzo. 

E le diverse posizioni assunte dai rispet-

tivi sindaci vanno valutate anche in que-

sta prospettiva, chi si gioca il futuro per 

un progetto più ampio, rischiando (re-

lativamente) come Songavazzo, chi si 

tiene aperte vie di fuga (Fino), chi punta 

allo scontro elettorale, praticamente un 

referendum indiretto (Cerete). Da notare 

che tutte le minoranze di questi Comuni 

sono favorevoli all’accorpamento (non 

potrebbero non esserlo) e quindi so-

stengono il loro sindaco, rinunciando a 

cavalcare atteggiamenti populistici. La 

posizione di Cerete invece è chiara, la 

sindaca è contraria (par di capire anche 

agli accorpamenti, non si sa con quale 

criterio visto che sono imposti dalla leg-

ge) ma lo è anche perché la minoran-

za… è favorevole. E’ la chance che si 

gioca per rimontare quella che appare 

una situazione, ad oggi, che vedrebbe in 

discussione la sua rielezione.

• CERETE ISOLATA

A detta degli stessi colleghi la 

sindaca non ci ha fatto una gran 

figura, probabilmente pensava di 
parlare ai suoi fedelissimi, come 

fa quando convoca le assemblee 

a Cerete e si premura di portarsi 

dietro la claque. Qui il suo inter-

vento con quella storiella delle 

carte d’identità da fare chissà 

dove (l’anagrafe non c’entra 

nulla e resta nei municipi attuali) 

ha suscitato quelle che con un 

eufemismo possiamo chiamare 

“perplessità” dei presenti. In re-

altà ci sono scappati dei risolini. 

Anche perché comunque Cerete 

dovrà, salvo proroghe, accorpa-

re i servizi, checché ne pensi la 

sindaca. 

Che però confida sul fatto che 
la “proroga” di un anno arrivi 

entro poche settimane, in modo 

da poterle permettere una sua 

campagna elettorale a Cerete per 

la rielezione magari all’insegna 

della… indipendenza, tipo “non 

passa lo straniero” che invece del 

Piave che mormorava, potrebbe 

andar bene anche il Borlezza. 

Non rivelando ai suoi cittadini 

con chi andrà, anche in caso di 

proroga, ad accorpare i servizi 

tra un anno. Ma una volta rieletta 

avrà mani libere per annunciare 

che è “costretta” a fare quello 

che ha proclamato di “non voler 

fare”. 

• CASTIONE DEFILATA

Già il fatto che Castione fosse 

rappresentato dal vicesindaco 

Fabio Iannotta  e non dal sin-

daco Mauro Pezzoli è evidente-

mente un segnale formale di un 

sostanziale disimpegno. Castio-

ne, superando i 3 mila abitanti, 

secondo la legge, non è obbliga-

to ad accorpare i servizi quindi 

guarda con un certo distacco 

cosa avviene ai piedi della Con-

ca della Presolana. 

E sa che non sarà mai interes-

sata a progetti che vadano oltre 

l’Unione attuale. E siccome 

l’Unione attuale ha i mesi con-

tati, il futuro castionese è di una 

splendido isolamento nella sua 

Conca. 

Però non vorrebbe nemmeno 

essere tagliato fuori da tutti, non 

si sa bene cosa succederà in Re-

gione, se ad esempio fossero ta-

gliati trasferimenti e i Bandi per 

accedere ai finanziamenti fosse-

ro condizionati a Unioni o future 

Fusioni, beh, l’isolamento non 

diventerebbe più tanto “splendi-

do” e le amministrazioni anche 

future sarebbero costrette ad 

aumentare la pressione fiscale 
sui propri cittadini. Va bene l’au-

tonomia, ma come diceva quel 

tale, va bene fino a mezzogior-
no, quando è ora di mettere in 

tavola la polenta. 

• FINO CI STA, FORSE

Il sindaco di Fino del Monte 

Matteo Oprandi ha dato il suo 

Sì sofferto agli accorpamenti, 

ma rilanciando. I rilanci a volte 

servono per rimandare le deci-

sioni. Avete presente quando un 

atleta, dopo aver sbagliato una 

prima volta la misura dei 2 metri 

nel salto in alto, si riserva gli altri 

due tentativi per la misura di 2 

metri e 5 centimetri. Ritarda la 

sua esclusione. Così il sindaco 

che ha messo in crisi un lavo-

ro di mesi di una commissione 

che stava elaborando (con il suo 

consenso) un progetto di fusione 

con Rovetta, adesso rilancia e 

vorrebbe un progetto che accor-

passe tutti i Comuni dell’altopia-

no. C’è una campagna elettorale 

alle porte, Matteo Oprandi non 

vuole essere indicato come il 

candidato che affossa il Comune 

“libero” di Fino senza Rovet-

ta. Se tutti i Comuni invece ci 

stanno, il fatto che Fino aderisca 

passa come una scelta illumina-

ta e “necessaria” per non restare 

tagliato fuori. 

Il fatto che la minoranza sia 

d’accordo con la fusione, per 

Matteo, evidentemente, è vissuta 

come una opportunità elettorale, 

della serie, gli altri vogliono can-

cellare il Comune, votate me che 

invece… I colleghi di Oprandi 

non sono fessi, hanno capito 

l’antifona e conservano qualche 

perplessità, quello di Rovetta ne 

ha di più ma le parole di Oprandi 

non hanno convinto più di tanto 

nemmeno quelli di Onore e Son-

gavazzo. Ma si va a vedere se è 

un bluff e quindi Fino rientra nel 

“progetto”. 

• ONORE ALLA BANDIERA

Il sindaco di Onore Gianpie-

tro Schiavi è l’unico sindaco dei 

6 Comuni dell’Unione che non 

può ricandidarsi. Ed è presidente 

dell’Unione che è alla fine della 
sua esperienza. 

Il suo tormento è quello di 

non passare per quello che l’ha 

affossata, l’Unione. I colleghi 

a rincuorarlo, non c’entra lui, è 

cambiato il mondo da quando 

è stata fondata, anche le nuove 

Unioni dell’Asta del Serio na-

scono molto diverse, l’accorpa-

mento dei servizi non è più un 

optional, ma un obbligo. 

Ma è arrivata quasi inaspettata 

la sua totale disponibilità ad av-

viare un percorso che, passando 

per gli accorpamenti dei servizi, 

potrebbe arrivare alle fusioni. 

Insomma Onore c’è. 

E quindi il sindaco di Rovet-

ta e quello di Songavazzo, i più 

determinati alle fusioni, adesso 

hanno l’appoggio anche di Ono-

re, delineando quindi una futura 

possibile fusione a 4 (con le ri-

serve di Fino).

Il che lascerebbe fuori sono 

Castione e, incomprensibilmen-

te, Cerete.

• ROVETTA CAPUT MUNDI

Il sindaco di Rovetta Stefano 

Savoldelli si mette relativamen-

te in gioco. Può ripresentarsi per 

il secondo mandato, non sarebbe 

obbligato, avendo più di 3 mila 

abitanti, ad alcun accorpamento, 

insomma potrebbe stare sulla 

riva del Borlezza a godersi lo 

spettacolo dei colleghi che si 

affannano a rincorrere accordi e 

convenzioni. 

Invece è il capofila del pro-

getto che dovrà avere compi-

mento entro fine anno, proro-

ga o non proroga del termine 

ultimo del 31 dicembre per 

gli accorpamenti dei servizi. 

E’ Stefano Savoldelli ad aver 

organizzato il convegno del 30 

settembre. 

E’ il punto di riferimento 

del malessere e benessere dei 

colleghi sindaci, è quello che 

sembra aver chiara la visione 

dei rapporti di forza e delle 

possibilità economiche di una 

strategia che porti a un gran-

de Comune unico, che si con-

fronterebbe con la stessa Clu-

sone, restata sull’Altopiano a 

pagare il dazio di una guida 

amministrativa che dire con-

fusa è poco. 

Rovetta, al di là del nome 

che verrebbe data al Comune 

unico, è il centro di tutta l’ope-

razione.

• SONGAVAZZO NEL MAZZO

Il sindaco di Songavazzo 

Giuliano Covelli è stato a 

guardare come finiva la sto-

ria tra Fino e Rovetta. Come 

ha visto che è finita (nel pro-

getto di fusione a due) è sal-

tato immediatamente sul carro 

dell’opportunità di risolvere il 

problema del “con chi accor-

pare i servizi” secondo l’ob-

bligo di legge. Poi, buttata lì 

la disponibilità (minoranza 

d’accordo) le cose sono anda-

te avanti in fretta. 

Totale disponibilità di Son-

gavazzo ad entrare in un pro-

getto che prevede il passaggio 

obbligato degli accorpamenti 

però solo come un passaggio 

verso il progetto finale, quella 
della fusione e creazione di un 

grande Comune dell’Altopia-

no. 

“Con chi ci sta”, tanto per 

chiarire a Cerete (e anche a 

Fino magari) che comunque le 

cose andranno avanti. Covelli 

si ripresenterà alle elezioni ma 

confida di poter far capire alla 
sua gente i vantaggi. 

Sapendo che le resistenze 

saranno più vistose da parte 

dei dipendenti dei vari Co-

muni che si vedranno togliere 

potere e magari anche qualche 

soldo, perché l’attuale miriade 

di “responsabili di servizio” 

dovrà essere sfoltita e qualche 

“retrocessione” sarà inevita-

bile.
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Quello del 27, 28 e 29 set-

tembre è stato per il paese di 

Parre un fine settimana ca-

ratterizzato dal succedersi di 
eventi che hanno coinvolto a 
vario titolo l’intera comunità. 
Già dalla sera di venerdì la po-

polazione si era radunata nu-

merosissima presso l’Oratorio 

per accogliere, tra la com-

mozione generale, l’arrivo 
trionfale della staffetta partita 

da Roma il mercoledì prece-

dente, dopo che Papa Fran-
cesco in persona, nel corso 
dell’udienza partecipata anche 
da altri 250 Parresi guidati dal 
parroco don Armando, aveva 

accesso la fiaccola olimpica 
con la quale le cinque squadre 
di “atleti” hanno poi risalito la 
Penisola.

L’arrivo ha coinciso con 
l’inizio dell’anno pastorale 

nonché della festa dell’Ora-

torio, protrattasi poi fino alla 
domenica sera tra occasioni di 
riflessione religiosa, incontri 
conviviali, giochi, spettacoli 
per grandi e piccini e mega-
falò finale.

Sabato mattina c’è stata 
l’inaugurazione del Parco Ar-
cheologico e dell’Antiquarium 
con i quali l’Amministrazione 
Comunale presieduta da Fran-
cesco Ferrari, in collabora-

zione con la Soprintendenza 

» PARRE FINE SETTEMBRE IN FESTA

L’arrivo della staffetta, la festa dell’Oratorio 
L’inaugurazione del Parco archeologico

per i Beni Archeologici della 
Lombardia Ministero dei Beni e 

delle Attività Culturali e del Tu-

rismo e con un cofinanziamento 
di Regione Lombardia, ha reso 
accessibili al pubblico una parte 
dello scavo in località Castèl – 
settore A - che mostra una straor-
dinaria continuità di vita a partire 
dall’Età del Bronzo fino alla tar-
da età romana, nonché i materiali 
museali, sistemati nell’apposito 

edificio in piazza S. Rocco, che 
illustrano la vicenda secolare di 
Parra Oppidum degli Orobi – 
citato da Plinio su notizie tratte 

dalle ‘Origines’ di Catone - e le 

attività che vi si conducevano, in 
primis quella metallurgica. 

Dopo il saluto delle numero-

se autorità presenti, la Soprin-

tendente Raffaella Poggiani 
Keller ha sintetizzato il lungo 
iter dell’iniziativa, partita con 
lungimiranza nei lontani anni 
’80 e portata avanti dalle varie 

Amministrazioni che si sono 
susseguite nei decenni (Gesuina 
Imberti, Aldo Imberti, Adriano 
Lazzaretti e Francesco Ferra-
ri) mentre l’Assessore regionale 
alla Cultura  Cristina Cappelli-
no ha sottolineato l’importanza 
della realizzata fruibilità del sito 
nell’ambito della promozione e 

della valorizzazione dei siti ar-

cheologici lombardi anche in vi-
sta di Expo 2015.

AN. CA.

PIARIO - MEMORIA

Rosa Magoni che sfiorò i 107 anni
(SE.GI.) Venerdì 27 settembre, dopo 

breve malattia, ha cessato di vivere ad 
un passo dal compimento del 107° 
compleanno, nella sua casa di Via 
Groppino 13 a Piario, la signora 
Rosa Magoni vedova Quistini, 

amorevolmente assistita dalle fi-

glie Gina e Ornella e dal figlio 
Daniele.

Araberara l’aveva ricordata il 13 
novembre 2006 in occasione dei 
festeggiamenti per il 100° anno di 
vita, alla presenza dell’allora sindaco 
di Piario Renato Bastioni. Era nata l’8 
novembre 1906 a Valesse (allora Comune, 
ora annesso alla città di Bergamo), da Angelo e 
Luigina Gritti, ultima di dodici fratelli. Nel no-

vembre 1928 veniva inaugurato l’Ospedale di 
Groppino, gestito dalle “Opere antitubercolari 
bergamaschi” e in quell’occasione la numerosa 

famiglia Magoni si trasferì a Piario, ini-
ziando ad operare nel nuovo complesso 

ospedaliero. Alle 6 del mattino del 28 
dicembre 1933 Rosa viene portata 
all’altare nella Chiesetta interna 
all’Ospedale dal giovane Mario 
Quistini. Dal matrimonio nasceva 
nel 1934 il figlio Daniele, nel 1936 
il secondo figlio Emilio, morto in 
giovane età, nel 1939 la figlia Lu-

igina e nel 1946 la seconda figlia 
Ornella. Nel 1981 perde il marito. In 

questi ultimi anni è sempre vissuta se-

renamente, assistita amorevolmente dai 

figli. Personalmente la ricordo quando negli 
anni 90 veniva a Clusone per assistere da una 

finestra di Piazza Orologio al passaggio della 
sfilata del carnevale, con l’amica Antonietta 
Bigoni-Stabilini. Araberara porge ai famigliari 
le più sentite condoglianze.

Ci eravamo cascati tutti, noi che abitavamo pro-

prio di fronte alla casa in cui stava lui: per noi era il 
tipico pensionato milanese che passa qualche mese 
in montagna per godersi l’aria buona e la tranquilli-
tà dei nostri paesi. Del resto non faceva 
niente di speciale: le conversazioni al 
cellulare sotto il portico, la passeggiati-
na quotidiana sulla vecchia strada poco 
trafficata con sosta in chiesa ad accen-

dere devotamente una candela davanti 
alla statua della Madonna addolorata, le 

cene tutt’altro che luculliane al ristoran-

te “La Pesa” dove mangiava  sempre e 
solo minestrone e quel cenno di saluto 
appena accennato, un mezzo sorriso e 
un piccolo movimento della testa, quan-

do  vedendolo passare gli davamo edu-

catamente il buongiorno. Ci eravamo cascati tutti, 
dicevo, al punto che quasi non ci credemmo quando 
una sera di dicembre di 4 anni fa il tg regionale, an-

nunciando il suo arresto in quel di Milano, mostrò la 
sua foto, disse il suo nome e spiegò che si trattava di 
un pericoloso latitante scappato da Palermo, ricer-
cato perché mandante dell’omicidio del compagno 
della figlia. Venimmo così a sapere che era il mag-

gior boss del narcotraffico dal Sud America e che 
per questo era stato condannato a 12 anni  nel primo 
maxi – processo a Cosa Nostra. Dissero anche che 
la scoperta del covo in Valseriana spostava ancora 
di più l’attenzione degli inquirenti sul Nord Italia 
come centro non solo d’affari ma anche logistico. 
La sera stessa del suo arresto, poi, assistemmo ad un 

blitz dell’antimafia che ci fece pensare di essere al 
cinema: forze dell’ordine in passamontagna e arma-

te di tutto punto, traffico bloccato, fari puntati ad il-
luminare la casa e il giardino… Portarono via alcuni 

scatoloni e ci dissero che si trattava di un normale 
controllo, però avevano divelto il cancello della vil-
letta, il civico 6 di via Libertà, e l’avevano messa 
sottosopra cercando materiale da sequestrare. Era 

il classico rappresentante della cultura 
omertosa siciliana – dice un ex-detenuto 
che l’ha avuto per qualche giorno come 
compagno di cella - anche due suoi figli 
erano in carcere, all’epoca. Non parla-
va mai di sé e delle sue vicende, sono 
‘cose loro’ che non condividono con 
nessuno, ma per il resto era gentilissi-
mo, discreto, cordiale anche. ‘Hai biso-
gno di qualcosa? Non fare complimenti, 
ci penso io’ – mi diceva. Trascorreva 
ore ed ore in silenzio, sempre a fumare 
come una ciminiera ma sempre calmo, 

pensavo che probabilmente le persone come lui 
consideravano il carcere una dimensione inelutta-
bile del loro destino, un passaggio inevitabile del 
loro percorso esistenziale. A volte guardavamo i 
film e gli sceneggiati di mafia in tv e gli chiedevo 
se si riconoscesse o no nei personaggi descritti, ma 
lui non mi rispondeva, non mi  ha mai risposto. Ga-
etano Fidanzati è morto il 5 ottobre nella sua casa 
di Milano, dov’era ai domiciliari dopo che era stato 
colpito da un grave ictus. Aveva 78 anni, molti dei 
quali trascorsi in carcere in Sud America e in Italia, 
e moltissimi altri in condizioni di latitanza, che a 
pensarci bene è una specie di prigione anche quella 
perché bisogna sempre scappare, guardarsi le spalle, 
nascondersi… Avrei voluto chiedergli se ne valesse 
la pena, ma anche a questa domanda credo che non 
avrebbe risposto. Forse risponderà solo al Signore, 
adesso che finalmente non ha più bisogno di fuggire 
né di cercare nascondigli. (AN. CA.)

» PARRE - IL 5 OTTOBRE

E’ morto Gaetano Fidanzati
Il boss che si era rifugiato a Parre

(AN. CA.) “Quelli che abbiamo discusso e de-
liberato nello scorso Consiglio Comunale era-
no tutti argomenti d’obbligo relativi al bilancio, 
assestamenti e variazioni, che abbiamo cercato 
di ‘personalizzare’ in funzione del 
Patto di Stabilità che continua a te-
nerci le mani legate”.

Così il sindaco di Villa d’Ogna, 
Angela Bellini, a ridosso dell’ultima 

seduta del Consiglio stesso. “In pra-
tica abbiamo deliberato lo sposta-
mento di alcuni valori per coprire, 
appunto, il ‘buco’ del Patto di Stabi-
lità, che condiziona negativamente 
e monopolizza il nostro lavoro da 
4 mesi a questa parte. Raschiando, 
come si usa dire, il fondo del bari-
le, siamo riusciti a recuperare una somma di 
10.000 euro a titolo di ‘fondo per il Patto’, che 
utilizzeremo per abbattere il differenziale dal 

numero determinato dal Patto stesso. Non è una 
grossa cifra, lo sappiamo, ma aggiunta al la-
voro che stiamo facendo per recuperare alcuni 
crediti, potrebbe darci un minimo di respiro”.  

Intanto  proseguono le riunioni 
e le attività finalizzate all’entrata 
nell’Unione dei Comuni: “Credia-
mo molto in questa novità ed inten-
diamo farne un punto di forza per il 
nostro Comune - conclude il sinda-

co – l’ultimo atto ufficiale in questa 
direzione è stata la delibera adot-
tata il 30 settembre scorso, quando 
abbiamo votato per la revoca della 
delibera precedente che sanciva 
la partecipazione di Villa d’Ogna 
all’unione degli otto paesi dell’ asta 

del Serio. Ora infatti, come tutti sanno, aderi-
remo all’unione di 4 Comuni, e cioè il nostro, 
Piario, Ardesio ed Oltressenda”.

» VILLA D’OGNA – LA SINDACA

“Abbiamo raschiato il fondo
per coprire il buco di bilancio”

ANGELA BELLINI GAETANO FIDANZATI

(EN.BA.) A un certo punto del-
la sua vita Roberta è rimasta 

senza lavoro e, guardandosi 
attorno per trovare una nuova 

occupazione, è venuta a sapere 
che gli edicolanti di Premolo 
volevano cedere l’attività. 
Che fare, rilevarla? No, Ro-

berta non ne voleva sapere, 

ma il suo compagno, Sergio, 
ha insistito ed è riuscito a con-

vincerla. 
Roberta Baldoli, dunque, la 
primavera scorsa ha rilevato 
l’edicola; abbiamo deciso di 
passare in negozio a chiederle 
come stia andando l’attività, 
lei è raggiante nel parlare del 
nuovo lavoro: “È stato il mio 
compagno Sergio ad avermi 
spinta, lui che è originario di 
Premolo e ne conosce la gente, 
io invece sono di Milano ma 
abito a Songavazzo da tredici 
anni, prima facevo la barista. 
Sebbene fossi disoccupata, 
non ero dell’idea di ritirare 
questo negozio, mi sembrava 

» PREMOLO

Roberta che ha rilevato 
l’edicola ed è contenta di 
essersi buttata nel nuovo lavoro

troppo rischioso per via della 
crisi”. 
E invece si è rivelata una scel-
ta azzeccata: “Sono contenta 
che lui mi abbia convinto ad 
accettare. Tutti gli articoli che 
teneva Lisa, l’ex proprietaria 
dell’edicola, li abbiamo presi 
noi, aggiungendo anche qual-
che prodotto. 

A marzo abbiamo traslocato 
velocemente, tempo cinque 
giorni e il negozio era pronto. 
Sono felice che i clienti mi ab-
biano accettata subito pur non 
conoscendomi. Se ho questo 
bellissimo lavoro è merito di 
Sergio, vorrei ringraziarlo 
anche tramite questa interv-
ista!”. 
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Il 2 Ottobre 2013 hai compiuto 16 
anni! Tantissimi auguri da Papà, 
Luca, nonno Cechi, Matteo, Gloria 
e Bianca. 
Ti vogliamo bene.

Giada 
Baronchelli

ARDESIO - COMPLEANNO•	

Salti mortali per il sindaco 
Alberto Bigoni, sul fronte am-

ministrativo s’intende. “Ci è ar-
rivata la possibilità inattesa di 
un bando che ci permetterebbe 
di ottenere 800.000 euro a fon-
do perduto – spiega il sindaco 
– e quindi abbiamo deciso di 
provarci”. Detto fatto, fiato sul 
collo agli uffici e ottobre da ap-

nea: “Il bando si chiama ‘6000 
campanili’ – continua Bigoni 
– un bando messo in pratica 
grazie al decreto del Fare del 
governo dove sono stati predi-
sposti 100 milioni di euro per 
i piccoli Comuni, quindi sot-
to i 5000 abitanti che sono in 
Italia circa 6000, per questo 
si chiama ‘6000 campanili’. 
Finanziamenti che riguardano 
ristrutturazioni, bonifiche e 
tutta una serie di attività  che 
ogni Comune può presentare 
e ottobre è il mese della pre-
sentazione di questi progetti”. 
Quindi Bigoni ha preso la palla 
al balzo e anche Ardesio parte-

ciperà: “Proviamo a presentare 
il progetto di riqualificazione 
del magazzino comunale che si 
trova vicino al centro raccolta 
rifiuti, magazzino che va rifat-
to perché c’è eternit e perché 
non è più adeguato, abbiamo 
già il progetto preliminare e 
adesso si tratta di trasformar-
lo in esecutivo e definitivo, un 
lavoro titanico e un mese solo 
per farcela ma ci proviamo an-
che perché sarebbero 800.000 
euro finanziati interamente. 
Quindi vale la pena sbattersi”. 
Insomma, ci si prova: “Anche 
perché se dovevamo partire 

» ARDESIO – STRADA DELLA CORTE: CI SIAMO, ENTRO FINE ANNO DEVONO PARTIRE I LAVORI

Corsa contro il tempo per il nuovo 
magazzino comunale: un bando per
ottenere 800.000 euro a fondo perduto

da zero non ce l’avremmo mai 
fatta in un mese ma abbiamo 
già il progetto preliminare e 
quindi partiamo da una buona 
base, certo, vengono finanziati 
circa 200 Comuni su 6000 mila 
ma dobbiamo provarci”. Alle 
strette finali anche per il discor-
so del Consorzio delle Corte: 
“Stiamo andando avanti se-
condo tabella, qualche giorno 
fa abbiamo avuto un incontro 
con tutti i membri del Consor-
zio, abbiamo analizzato la pro-
posta di bozza dello Statuto con 
il Cai e abbiamo fatto una serie 
di valutazioni insieme a loro, 

naturalmente non era presen-
te solo il Cai, ma anche altri, 
anche se il Cai è davvero parte 
attiva e con loro stiamo lavo-
rando molto bene. Ci siamo 
seduti con tutti gli aventi diritto 
per valutare la bozza, adesso 
andremo ad elaborare il testo 
definitivo che pubblicheremo 
all’albo pretorio e intanto è sta-
to un ottenuto un finanziamento 
di 40.000 euro dalla Comunità 
Montana, abbiamo la copertura 
del 100% dei costi per riquali-
ficare la strada”. Quindi i soldi 

per sistemarla ci sono tutti ma 
il finanziamento della Comuni-

tà Montana va utilizzato entro 
il 31 dicembre altrimenti niente 
da fare: “Dobbiamo far partire 
il cantiere – continua il sindaco 
– entro fine anno, questa è una 
strada che interessa davvero lo 
sviluppo turistico della zona 
per questo ci stiamo dando da 
fare, è inutile parlare sempre di 
turismo e poi non darsi da fare 
quando ci sono opportunità di 
questo genere. Stiamo lavoran-
do e il clima è buono, abbiamo 
contatti quotidiani ma adesso è 
il momento di chiudere e par-
tire”. Insomma, la strada della 
Corte non può più aspettare. 

Bani e Valcanale in festa per l’arrivo di Don Fabio 
Picinali, il nuovo parroco, classe 1977 originario della 
vicina Ponte Nossa. Sabato 5 ottobre entrata nella frazio-

ne di Bani dove ad accoglierlo c’era il sindaco Alberto 
Bigoni e la gente del paese, grande festa per la frazione 
di Ardesio che si è stretta attorno al giovane parroco. 
Domenica 6 al mattino l’entrata a Valcanale dove la 
gente del paese lo ha atteso ben due chilometri prima 
del paese per poi accompagnarlo in corteo sino alla par-

rocchiale di Valcanale che è dedicata a Santa Maria 
Assunta e dove ha celebrato la sua prima Messa. Don 
Fabio oltre che essere parroco di Valcanale e Bani è 
stato anche nominato vicario parrocchiale di Ardesio. 
Si ricomincia quindi attorno ad un giovane parroco 
che dal 2003 al 2010 è stato curato a Casazza e dal 
2010 faceva parte della Comunità dei Preti del Sacro 
Cuore. Adesso la sua prima missione come parroco.

(OROBIE FOTO CLUSONE)

L’entrata di Don Fabio, sarà anche vicario di Ardesio
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Val di Scalve

Un lungo ingresso partito addirittura dalla frazione Dosso (an-
tica parrocchia), scendendo a Dezzo (di là dal fiume, territorio di 
Azzone), risalendo ad Azzone, poi Pradella, puntata su Barzesto e 
Ronco e finalmente piazza dell’Orso a Schilpario. Il nuovo parro-
co di Schilpario e Azzone Don Vincenzo Valle affiancato da Don 
Giuseppe Zimbelli domenica 6 ottobre ha preso possesso delle 
“sue” parrocchie accompagnato dall’Arciprete di Vilminore Don 
Francesco Sonzogni. Riportiamo il testo del saluto del sindaco di 
Schilpario Gianmario Bendotti (presente anche il sindaco di Az-
zone Pierantonio Piccini).

* * *

GIANMARIO BENDOTTI*

Prima di salutare come si deve Don Vincenzo e don Giuseppe, 
permettetemi, anche se forse non è il momento più adatto, di dedi-
care un pensiero all’ennesima sciagura del mare dei giorni scorsi 
al largo di Lampedusa, dove si è consumata una tragedia immane 
con la morte di tanti bambini, donne, uomini che cercavano dispe-
ratamente di fuggire da un mondo di fame, di guerra e di violenza 
per approdare in un mondo di speranza e di pace. Vi chiedo, così 
com’è avvenuto in tante piazze d’Italia, un minuto di silenzio per 
tutte quelle vittime e per tutti coloro che, negli ultimi anni, hanno 
subito la stessa sorte e un lungo applauso finale che faccia sentire 
loro idealmente tutta la nostra vicinanza.

*  *  *

Gentilissimi, Don Vincenzo e Don Giuseppe, benvenuti fra 
noi! 

Come Sindaco di questa comunità, con il mio saluto, intendo dar 
voce a tutta la cittadinanza di Schilpario che in questi giorni sta 
vivendo emozioni contrastanti: prima commozione e dispiacere per 
la partenza di Don Stefano e oggi gioia per il Vostro arrivo, una 
gioia doppia perché sarete in due a svolgere il Vostro ministero qui 
tra di noi. 

Schilpario è un paese piccolo, ma ricco di tradizioni culturali e 
religiose che affondano le loro radici nel passato, quando la vita era 
scandita da ritmi di lavoro duri ma necessari per strappare alla mon-
tagna, ai pascoli, ai boschi e alle miniere i mezzi per campare, per 
crescere una famiglia, per vivere una vita semplice ma dignitosa. 

Per molti, purtroppo, non era possibile rimanere nel loro paese o 
nell’intera Valle di Scalve ed allora il lavoro lo si doveva cercare 
all’estero, con i disagi, le umiliazioni e i sacrifici che ben conoscia-
mo… 

Una realtà povera quindi, ma ricca di valori dentro i quali af-
fondano le nostre radici, piene di valori civili e solidali che hanno 
dato vita nel tempo a tante scelte d’altruismo e generosità, a valori 
religiosi strettamente connessi alla tradizione cristiana che hanno 
determinato, nel corso dei secoli, il formarsi di prestigiose figure 
di religiosi; basti ricordare il Cardinal Angelo Maj, Monsignor Si-
mon Pietro Grassi, Don Nino Raineri, Don Ettore Bonaldi e più 
di recente Monsignor Andrea Spada. 

In questi ultimi tempi vanno affiorando, nella società in genere e 
anche nel nostro paese, segni d’un malessere quasi nascosto, d’un 
serpeggiante individualismo, d’un disagio sociale che colpiscono 
in particolar modo il mondo giovanile; sono segnali che inquietano 
e preoccupano ponendo problematiche che richiedono l’attenzione 
di tutti. 

Credo sia importante rafforzare le ragioni vere e profonde del no-
stro vivere insieme, proponendo con sempre più forza e credibilità 
percorsi di solidarietà e condivisione; in questo modo costruiremo 
fiducia sociale, fiducia negli altri, anche in chi ci appare diverso ed 
estraneo. 

Abbiamo nel nostro Comune, e lo dico con orgoglio, esempi lu-
minosi d’altruismo e gratuità; sono parecchi a Schilpario i gruppi 
di volontariato che operano per la crescita sociale, civile e religiosa 
della nostra comunità, annodando, giorno dopo giorno, fili di reti 
sociali, anche se qualcuno a volte, purtroppo, tenta di spezzare. 

I volontari non si scoraggino, ma proseguano ad essere promotori 
di coesione sociale e di pacificazione, consapevoli di rappresentare 
per tutti, in particolare per i giovani, punti di riferimento credibili, 
chi sul piano sociale, chi su quello religioso. 

La Vostra presenza, gentilissimi Don Vincenzo e Don Giuseppe, 
darà, ne sono sicuro, nuovi impulsi alla crescita spirituale della co-
munità di Schilpario e di ciò Vi ringrazio di cuore. 

Sono per altro consapevole che Vi attende una missione impe-
gnativa e anche faticosa dato che dovrete operare in due parrocchie, 
sia ad Azzone che a Schilpario. 

Da parte mia e dell’Amministrazione comunale che pre-
siedo, Vi assicuro una convinta disponibilità al dialogo e alla 
collaborazione, senza sovrapposizioni di ruoli, senza confu-
sione di percorsi, ma in piena lealtà e animati dalla volontà di 
perseguire il bene comune. Sono sicuro che oggi sia l’inizio, 
ma anche la naturale continuazione della collaborazione e del 
rispetto che avevano caratterizzato il nostro comportamento e 
i nostri rapporti con Don Stefano. 

RinnovandoVi il più caloroso saluto, Vi auguro una perma-
nenza serena e un lungo e proficuo lavoro in mezzo a noi. 

Ancora benvenuti e tante cose belle! 

*Sindaco di Schilpario

» IL BENVENUTO DEL SINDACO BENDOTTI A 

DON VINCENZO E DON GIUSEPPE PELLEGRINI

Il “lungo” ingresso 
del parroco da Dosso 
fino a Schilpario

» GANDELLINO - L'ENTRATA DEL NUOVO PARROCO

Don Ruben: “Cammineremo insieme”

Gandellino e Gromo San Marino in festa per 
l’entrata di don Ruben Capovilla, 32 anni, il 
nuovo parroco che era curato in città a Valtesse. 
Originario di Cerete, classe 1981 era stato ordina-
to sacerdote il 3 giugno del 2006, è la sua prima 
esperienza da parroco: “Sono emozionato e felice 

– ha dichiarato Don Ruben – pronto a camminare 
assieme alla mia nuova comunità, un cammino 
di condivisione”. Accoglienza calorosa, presente 
anche molta gente proveniente da Valtesse e da 
Cerete, e poi tutti nella chiesa di Santa Maria Na-
scente. (OROBIE FOTO - CLUSONE).

» PONTE NOSSA - CHIESA STRACOLMA

Benvenuto a don Roberto Falconi

(EN.BA.) Corteo annullato causa maltempo, così don 
Roberto Falconi, il nuovo parroco di Ponte Nossa (e 
di Ponte Selva), ha fatto il suo ingresso ufficiale diret-
tamente in chiesa domenica 29 settembre, una chiesa 
completamente gremita di fedeli, giunti anche da Pa-
gazzano dove don Roberto è stato amministratore par-
rocchiale. Un’accoglienza all’insegna della semplicità, 
questo il desiderio del sacerdote entrante.
Il nuovo parroco, classe 1977, originario di Vigano 
San Martino, aveva espressamente chiesto che non si 
tenessero discorsi ufficiali ma, piuttosto, che si prepa-
rasse uno scritto contenente richieste, pareri, riflessioni 
sul percorso svolto, sulle realtà positive della comu-
nità, sui nodi critici e sulle priorità del futuro. “Gli 
abbiamo quindi consegnato in dono un faldoncino 
con le testimonianze di diverse associazioni e singole 
persone del paese”, spiega il gruppo che ha prepara-
to l’accoglienza, con monsignor Giacomo Panfilo in 
prima linea. Don Roberto non ha voluto regali per sé, 
proponendo di destinare le offerte a progetti di carità: 
“Simbolicamente gli abbiamo fatto avere un modellino 

di un ponte, ricco di significati. Ponte Nossa ha molti 
ponti, Ponte Selva lo contiene nel nome stesso, inol-
tre rappresenta la base per lavorare tutti insieme, una 
congiunzione”.
La Santa Messa è stata concelebrata dal delegato ve-
scovile monsignor Panfilo, da don Fabio Picinali e 
da don Roberto. “Fino al momento dell’offertorio ha 
presieduto don Panfilo, poi è avvenuto il passaggio 
di consegna della parrocchia”. Presenti, fra gli altri, 
il sindaco reggente Stefano Mazzoleni, il sindaco di 
Pagazzano Raffaele Moriggi, Angelo Capelli, molti 
rappresentanti dell’amministrazione comunale, i ca-
rabinieri di Ponte Nossa, il papà e la mamma di don 
Roberto, un centinaio di persone di Pagazzano. Dopo 
la Messa il rinfresco all’oratorio: “In corteo ci si è 
spostati all’oratorio - finalmente aveva smesso di pio-
vere - e la banda ha suonato per esprimere la gioia 
attraverso la musica”. Nel pomeriggio un momento 
di preghiera mariana con consacrazione del parroco e 
della parrocchia alla Madonna delle Lacrime di Ponte 
Nossa. Benvenuto don Roberto.

(EN.BA.) Domenica 13 ottobre in occasione 
della ‘Giornata della Bandiera Arancione’ sono 
attese a Gromo persone da tutta la Lombardia: 
“Per adulti e piccini sarà un’occasione speciale 
e completamente gratuita per visitare il borgo 
storico vestito a festa”, racconta Sara Riva, as-
sessore alla cultura, al turismo e alla comuni-
cazione. Il programma prevede un percorso nel 
borgo medievale con visita al Museo delle armi 
e delle pergamene, al Castello Ginami, alla chie-
setta di San Gregorio e alla chiesa parrocchiale. 
Degustazione e vendita di prodotti tipici locali: 
“In particolare dei nostri formaggi, su cui pun-
tiamo molto”, e accompagnamenti musicali con 
suonatori di baghèt e di arpa celtica. 
“Il nostro paese è stato eletto ‘Località più bella 
della bergamasca’ dai lettori di un giornale lo-
cale, alle ore 16 ci sarà il taglio della torta per 
festeggiare questo risultato per noi significativo, 
Gromo ha ricevuto più di 1500 voti. Penso che 
la vittoria sia il risultato non solo della bellezza 
del luogo ma anche della qualità del turismo, 
noi puntiamo sull’accoglienza e, sempre nei li-
miti delle risorse che abbiamo, stiamo organiz-
zando tanti eventi”.
Considerato fra i ‘Borghi più belli d’Italia’, in-

signito della Bandiera Arancione del Touring 
Club,  Gromo è una località a forte vocazione 
turistica. E allora qual è il bilancio di quest’esta-
te? “Il bilancio turistico estivo è assolutamente 
positivo”, commenta l’assessore al turismo, “si 
vedono i frutti dei due importanti riconoscimen-
ti, siamo molto contenti dell’afflusso di visitatori 
e di villeggianti. 
Le seconde case sono utilizzate tantissimo, qui 
non si può parlare di seconde case vuote, è tutto 
il contrario, è stata un’estate vivace, e questo si 
riflette positivamente anche sulle attività com-
merciali locali. È una località che attrae soprat-
tutto le famiglie e le persone di una certa età. 
Anche al museo ha cominciato ad affluire molta 
gente, le persone cominciano a conoscerlo e a 
capire che vale la pena visitarlo”. 
L’amministrazione Pasini sta puntando tantissi-
mo su questi aspetti: “Riteniamo che il turismo 
sia la risorsa del futuro, dobbiamo crederci e 
coinvolgere anche i più piccoli. Ai ragazzi delle 
scuole elementari e medie ho spiegato personal-
mente cosa sia la Bandiera Arancione, abbiamo 
approfondito le nozioni sulla storia e la cultura 
locale, è importante che conoscano il valore di 
Gromo”. 

(AN. CA.) E’ una gran bella soddisfazione, e il 
sindaco Michele Vanoncini non la nasconde, anche 
se non rinuncia al suo stile sobrio e prudente: “Ave-
vamo rassicurato il Parco delle Orobie che l’opera 
non avrebbe compromesso la bellezza dell’ambien-
te e avevamo preso accordi con la società degli 
alpeggiatori di Pagheröla affinché rinunciassero 
alla strada di fondovalle, cioè la strada che at-
traversa i prati del Möschel che è relativamente 
recente, perché i nostri vecchi non viaggiavano 
sul fondovalle, bensì in quota. Avevamo insomma 
deciso di puntare su una strada agrosilvopastorale 
comunale che, a mezza costa, portasse dal Möschel 
stesso alla baita bassa di Verzùda, dove proprio in 
questi giorni, si sono conclusi i lavori di ristruttu-
razione della baita con una spesa di 100.000 euro. 
Tutto ciò premesso, l’ostacolo per la realizzazione 
di questa nuova strada rimaneva la legge regio-
nale sulle ZPS – zone a protezione speciale – che 
vietava qualsiasi intervento. Di qui i nostri passi 
presso la Regione la quale, il 6 settembre 2013, su 
proposta dell’Assessore Terzi, all’unanimità, ha 
modificato la legge sulle ZPS, facendo eccezione al 
divieto per ‘le strade agrosilvopastorali finalizzate 
a mantenere le attività tradizionali’, in particolare 
a valorizzare aree a pascolo e a prato adibite alla 
pastorizia”.

Questo significa, in concreto, che alla fine, ed 
in tempi straordinariamente brevi per la nostra bu-
rocrazia, è stato ottenuto un risultato che andrà a 
favore anche di tante altre zone simili del nostro 
Parco e della montagna lombarda in generale.

“Abbiamo trovato attenzione e sensibilità al 
nostro problema sia da parte dell’Assessore Terzi 
che del funzionario regionale Tagliaferri, e spero 
tanto che, con gli opportuni finanziamenti, l’opera 
possa partire prima della fine di quest’anno. Siamo 
convinti che la decisione della Regione rappresenti 
una tappa importante sul percorso della valorizza-
zione della montagna e delle sue attività tradizio-
nali. Certo, bisognerà, d’ora in avanti, chiedere un 
impegno maggiore anche agli alpeggiatori in tema 
di cura degli alpeggi: lo so che il loro lavoro è duro 
e poco remunerativo, ma bisognerà poter contare 
sulla loro attiva collaborazione per contrastare 
l’inselvatichimento e per far tornare i nostri alpeg-
gi com’erano prima dell’abbandono ormai ven-
tennale, in grado cioè di ospitare le classiche 150 
‘paghe’, (bovini adulti, n. d. r.), anche perché sono 
convinto che la crisi economica convincerà di si-
curo qualche giovane a tornare a lavorare quassù, 
dove la qualità della vita è certamente migliore di 
quella della città”.

Sempre in quest’ottica, il sindaco coltiva il so-
gno di una teleferica di collegamento tra la baita 
di Verzùda bassa e quella di Verzùda alta: “Ov-
viamente mi sono informato – dice il sindaco -  è 
un’idea assolutamente realizzabile, servirebbe al 
trasporto sia dei prodotti dell’alpeggio che dei ma-
teriali necessari ai mandriani…”.

Evidentemente Oltressenda è un paese piccolo 
che però sogna in grande. E i sogni, quando sono 
sostenuti dalla convinzione e dalla costanza, qual-
che volta si avverano.

» GROMO - L'ASSESSORE SARA RIVA » OLTRESSENDA 

“Bilancio molto positivo
del turismo estivo”
Domenica 13 ottobre la giornata 
della Bandiera Arancione

Piccolo paese, grandi sogni:
ok alla strada di mezza costa

» GORNO - IL NUOVO PARROCO

Don Giovan Battista Zucchelli

(EN.BA.) Quattro comunità in festa, quelle di 
Gorno, Oneta, Chignolo e Cantoni, hanno ab-
bracciato il nuovo parroco don Giovan Battista 
Zucchelli, originario di Ardesio e arrivato dalla 
parrocchia di Dossena, che ha fatto il proprio 
ingresso domenica 29 settembre. Don Giovan 
Battista Zucchelli è giunto direttamente in auto 
al Santuario del Crocifisso di Gorno, dove è sta-
to accolto in chiesa da tutti i fedeli della Val del 
Riso, dalle autorità e dai rappresentanti del con-
siglio pastorale delle quattro comunità affidate-

gli. A don Zucchelli è stato donato un crocifisso, 
da lui baciato e portato all’offertorio. La Santa 
Messa, concelebrata da don Severo, don Alex, 
don Remo, padre Angelo e padre Arturo e na-
turalmente dal nuovo parroco, è stata preceduta 
dal discorso del sindaco Walter Quistini affian-
cato dalla sindaca di Oneta Cesarina Bendotti. 
La giornata è proseguita con la musica eseguita 
dal corpo bandistico e il pranzo presso il Santua-
rio della Madonna del Frassino a Oneta. 

(Fotografie di Amerigo Baccanelli)

In alcuni articoli precedentemente pub-

blicati sull’Eco di Bergamo avevo cerca-

to di mettere in evidenza le piaghe e le 

difficoltà in cui versano i nostri Comuni 
per colpa non attribuibile a loro ma al 

complesso di una legislazione antiquata 

e sbagliata. Ora vorrei toccare un argo-

mento che riguarda ancora la critica si-

tuazione finanziaria ed amministrativa 
di molti piccoli Comuni, la cui soluzione 
sarebbe tuttavia alla portata di mano 

muovendosi nell’ambito delle leggi attua-

li e - quel che più conta - non per iniziativa 

dall’alto ma direttamente da parte delle 

amministrazioni e popolazioni interes-

sate. Purché essi, i Comuni, lo vogliano, 
possono senz’altro adottare un potentis-

simo rimedio, messo loro a disposizione 
dalla legge, per uscire da una buona par-

te delle difficoltà di cui sono angariati. 
Pur che lo vogliano: ecco il problema! 

Un inveterato pregiudizio, basato sulla 
ignoranza e confusione delle idee, impe-

disce loro di mettere addirittura in di-

scussione la proposta che sto per avan-

zare, vecchia da decenni perché si trova 
stampata su tutte le edizioni delle leggi 

comunali e provinciali, e mai presa seria-

mente e responsabilmente in considera-

zione. 

Voglio dire la facoltà dei Comuni di ag-

gregarsi per far luogo ad unità territo-

riali maggiori unendo diversi piccoli Co-

muni in un solo grosso Comune. E’ ora 
di puntare i piedi su questo argomento 

e che lo si renda di attualità facendolo 
uscire dall’aureola di «tabù» nella quale 

è stato finora confinato, quasi fosse e sia 
un oltraggio al legittimo concetto di au-

tonomia. 

Mi pare di aver già avuto occasione di 
chiarire che l’autonomia è questione di 

«qualità» non di «quantità», di «potere» e 

non di «delimitazione territoriale». 

La cosa va ribadita perché molti, troppi 
continuano a confondere le carte in ta-

vola. Che cosa c’entri l’autonomia con la 
piccolezza dei Comuni quando abbiamo 
Comuni con qualche milione di abitanti, 
proprio non riesco a capirlo. 

Si tratta invece di efficienza organizza-

tiva, di respiro finanziario e di un con-

seguente migliorato potere effettivo. E 

quindi in definitiva di una maggiore au-

tonomia. 

Quando vedo la rosa dei piccoli Comuni 
della Valle Imagna, che gravitano attor-

no all’unico centro di S. Omobono, o dei 
quattro Comuni scalvini che gravitano 
su Vilminore, e penso alle tante energie 
di uomini ed ai soldi diluiti i tanti piccoli 

rivi, mentre unificati renderebbero il cen-

to per uno, difficilmente riesco a liberar-
mi da un malcelato senso di pessimismo 

sulla nostra capacità e volontà di conçre-

tezza politica ed amministrativa. 

Noi ci lamentiamo spesso e volentieri di 

Roma e delle sue leggi (e sono io il pri-

mo); ma in questo caso dobbiamo batterci 

il mea culpa e piangere su no stessi, che 
ci ostiniamo a chiudere gli occhi sul pro-

gresso dei tempi, senza sapere scrollarci 
di dosso gli inutili fardelli che ci trasci-

niamo per forza di inerzia. 

Vorrei dedicare queste modeste righe ai 

giovani scalvini che dicono di voler af-

frontare seriamente i problemi della loro 

Valle, ed alla popolazione di Locatello in 
Valle Imagna, che vorrei chiamare in as-

semblea popolare, perché gli uni e l’altra 
si facciano promotori della importante 

innovatrice esperienza. 

Si faranno ben più merito per la loro ter-

ra, e per la terra orobica in genere - che 
ne potrà imitare 1’esempio che non con 
mille discorsi spesso fatti a vuoto. 

» LA PROPOSTA

Comune unico?
Dai proviamoci davvero!
Già nel 1970 qualcuno
ci aveva pensato

Se qualcuno pensa che la Val di 
Scalve si accodi a qualcun altro, 
sbaglia. Non solo perché gli scalvi-
ni amano pensare di essere sempre i 
primi (e spesso lo sono) ma perché 
c’è la memoria storica a ricordare 
che di Comune unico in Valle si 
parla da almeno mezzo secolo. La-
sciamo stare la storia gloriosa della 
“Comunità Grande di Scalve” che 
in un libro Ettore Bonaldi forzò un 
po’ nel titolo chiamandola “Antica 
Repubblica di Scalve”. Quella è la 
notte dei tempi con una valle che 
arrivò per qualche anno ad avere 
addirittura 14 mila abitanti. Cose 
di un altro mondo. L’idea di un 
Comune unico aleggia sulla sto-
ria recente della Valle che ha dato 
l’esempio in questi decenni di cosa 
significhi una Comunità Montana 
che ha senso non solo amministra-
tivo ma sociale. Quindi che l’idea 
si riproponga non è una grande 
sorpresa. L’accorpamento di tutti i 
servizi in Comunità Montana a Vil-
minore è stata meno traumatica di 
quanto si poteva pensare. Ci sono 
stati disguidi, ma niente di irrepa-
rabile. E allora i quattro sindaci, su 
sollecitazione di quello di Azzone, 
hanno abbozzato l’idea del Comu-
ne unico. 

Ulteriori risparmi certo, ma an-
che maggior omogeneità nelle 
scelte su un territorio che è stato 
unito fino a due secoli fa. Solo un 
abbozzo s’intende, se davvero si 
vuole arrivare a un Comune unico 
bisogna spendere meno parole e 
arrivare ad avviare l’iter che pre-
vede passaggi istituzionali, quello 
in Provincia, quello in Regione per 
il via libera al referendum, ma so-
prattutto far capire alla gente che 
non perde l’autonomia, perché di 
“glorioso” non c’è la storia recen-
te, ma quella antica. L’articolo che 
pubblichiamo è datato Settembre 
1970 e fu pubblicato sul mensile 
della Valle di Scalve “Rete 4” (non 
fate ironie, nel ’70 c’era solo la Rai 
e con solo due canali: il 4 era rife-
rito ai 4 Comuni scalvini e la “rete” 
indicava già un percorso che non è 
stato poi seguito, ripreso solo negli 
ultimi anni). 

Sono passati 43 anni, quasi mez-
zo secolo da quell’articolo. Ma 
leggetelo e capirete che l’appello ai 
“giovani scalvini” era rivolto a noi 
(quorum ego) che avevamo fondato 
quel giornale come portavoce della 
“Comunità Giovanile di Scalve”, 
formata su input di Don Tito Rava-
sio e a poco a poco diventata fucina 
politica della valle. Alcuni di quei 
“giovani” sono poi diventati sinda-
ci e comunque amministratori. 

Era appena iniziato il cammino 
per la nuova istituzione, la Regio-
ne, Sulla Valle di Scalve era stato 
fatto un corposo studio socio-
economico. Ugo Gavazzeni non 
era uno qualsiasi, era il segretario 
comunale storico della valle di 
Scalve ma il suo accenno alla Val 
Imagna indicava l’appartenenza. 
Non per niente Locatello, il paese 
citato nell’articolo, gli ha dedicato 
un Viale. 

In valle di Scalve ce lo siamo 
dimenticato. Ma nella lettura di 
questo articolo ci sono tutti i ra-
gionamenti che avrebbero dovuto 
indurci a capire davvero il concet-
to di “autonomia”, soprattutto noi 
scalvini che saremmo facilitati a 
farlo dalla nostra storia. 

Quattro sindaci d’accordo sul Comune uni-
co. Sembra paradossale, se guardiamo alle 
beghe tra i sindaci anche solo per chi doveva 
fare il Presidente della Comunità Montana. 
Nel 2014 tre di questi 4 Comuni vanno al 
voto e due sicuramente cambieranno il sinda-
co (Colere e Schilpario). Azzone può o meno 
confermare il sindaco attuale che ha fatto 
un solo mandato. Vilminore non va al voto. 
Quindi un percorso fatto da due ( su 4) sindaci 

in scadenza potrebbe essere un percorso che 
non va molto lontano. Ma fatto da chi non ha 
“interessi” può mettere le basi e costringere 
comunque chi si presenta alle elezioni in quei 
tre paesi a prendere posizione, in modo che si 
capisca, con il voto, anche se c’è una volontà 
di unione tra i 4 Comuni. Ma per una scelta 
del genere bisognerà spiegare, ben prima di 
eventuali referendum, quali sono i vantaggi di 
questa operazione amministrativa. 

IL COMUNE DI VALLE DI SCALVE
UGO GAVAZZENI

di PIERO BONICELLI

» ELEZIONI 2014

Cambieranno (sicuramente)
almeno due sindaci su quattro

SCHILPARIO – MEMORIA

DOMENICO CAPITANIO
Domenico Capitanio è morto su una montagna famosa, il 
Resegone, cantato da Alessandro Manzoni. Lunedì 7 ottobre 
sono stati trovati i corpi di Domenico e del suo compagno di 

escursione Enrico Villa, partiti sabato per l’escursione che 
prevedeva il periplo del Resegone e arrivare al nuovo rifugio 

che è stato costruito sopra il paese di Brumano, in val 
Imagna, dove era previsto un convegno con i rappresentanti 
di tutte le sezioni del Cai. Domenico era ispettore per il 
Cai dei rifugi Albani e Tagliaferri, nella “sua" Val di Scalve. 
Fratello di Giulio Capitanio, il campione di fondo, zio di Fabio 
Maj, altro campione di sci. Domenico abitava lontano dalla 
sua valle ma a Schilpario aveva radici profonde di parentela e 

amicizia e memorie tante. Aveva 70 anni. A Schilpario e in valle 
di Scalve un altro lutto di gente che in montagna è nata, ama i 
sentieri e le rocce e poi va a conoscere altre montagne. E cade, lasciando 
dietro di sé dolore “e ricordi tanti e nemmeno un rimpianto”. 

» VILMAGGIORE – IL 18 OTTOBRE

La Mostra Bovina a Bar-
zesto, nonostante la pioggia, 
ha avuto la partecipazione di 
8 aziende scalvine (bovini) 
con più di cento capi e 3 altre 
aziende (ovocaprini). Regina 
della Mostra Lonni dei Fra-
telli Giudici di Vilmaggiore e 
reginetta un capo dell’azien-
da di Viviano Boni di Nona. 
E ci sarà il 18 ottobre una 
sorta di convegno a Vilmag-
giore organizzato dall’APA 
di cui è presidente Giovanni 
Tagliaferri. E’ previsto l’af-
flusso di circa 300 persone 
da tutto il nord Italia (altre 

Allevatori da tutta l’alta Italia

Reginetta delle manzeRegina della mostra

» Un momento della celebrazione dell'ingresso del nuovo parroco

due manifestazioni sono previ-
ste per il centro e il sud Italia). 
Ci sarà un confronto sul campo 
tra allevatori e “giudici”. Nelle 
Mostre gli allevatori non pos-
sono mettere becco nei giudizi, 
mentre qui potranno dire la loro 

sulla “bruno-alpina”, la razza 
storica delle nostre valli. L’ini-
zio della manifestazione sarà in-
torno alle 10.30 per dar modo ai 
partecipanti di arrivare in valle. 
Vilmaggiore caput dei capi (di 
bestiame). 



Lovere A
lto  S

ebino
"Vogliamo sapere che fine hanno fatto i box che avevano promesso. Io tre mesi fa 

ho versato la caparra di 2700 euro che corrispondeva al 10% di quanto pattuito..."

"Vorrei dire loro che li ricordo e prego per loro per il bene che mi hanno dato, per l’affetto che ha fatto crescere 

il mio cuore e la mia anima. Ogni giorno sono nei miei pensieri e se fisicamente non posso essere loro vicino..."
di un loverese di fra Severo
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Il sorriso rimane ad 
aleggiare sopra Lovere, 
come fosse un pezzo di 
cielo sereno da usare come 
coperta quando ce n’è 
bisogno. Perché Vasco era 
sorriso, pazienza e ironia, 
un tris che spiazzava 
chiunque e che ti riportava 
al contatto con la realtà 
ogni volta che qualcuno 
tentava improbabili 
voli amministrativi 
pindarici. Vasco e quel 
modo sornione di vivere 
la politica. Vasco e la 
sua ironia, quell’aplomb 
inglese che metteva gusto 
e sale in ogni cosa che 
faceva, Vasco e il suo 
amore per l’arte, per la 
cultura, per la poesia 
russa e per quel modo 
disincantato di vivere la 
vita. Vasco e la sua Lovere 
che lui ha amato e che 
lo ha amato come fosse 
naturale farlo, come lo 
si fa quando l’amore non 
si spiega ma lo si sente 
addosso.

MEMORIA

VASCO 
VASCONI  

18 ottobre 2008
18 ottobre 2013

Fra Severo Bettoni, il 
‘frate delle caramelle’, come 
lo soprannominavano tutti, 
lui che per vent’anni ha fat-
to il portinaio nel convento 
dei frati cappuccini di Lo-
vere e assieme a un sorriso 
allungava sempre qualche 
caramella a chi bussava al 
convento. Lui che a Lovere 
e dintorni hanno imparato 
tutti a volergli bene, con 
quella sua umiltà e serenità 
dipinta sul volto, quel sorri-
so a oltranza nonostante ab-
bia subito 29 interventi chi-

rurgici e adesso a 73 anni il 
‘buen ritiro’, all’infermeria 
del convento dei frati cap-
puccini di Bergamo. Ma fra 
Severo Lovere ce l’ha nel 
cuore e così ha chiesto alla 
redazione di Araberara di 
poter salutare e ringraziare 
quanti in questi anni hanno 
imparato a volergli bene, e 
sono tanti: “Sono qui a Ber-

gamo – racconta Fra Se-
vero al telefono – e volevo 

abbracciare e salutare tutti 

quelli che in questi 20 anni 

ho avuto modo di conoscere, 

» LOVERE Fra Severo, per 20 anni il portinaio 
del convento di Lovere: “Sono a Bergamo 
in infermeria, tengo Lovere nel cuore”

NECROPOLI:  c’è la firma per il preprogetto,  
600.000 euro per l’area archeologica di Lovere. 
1.050.000 EURO IL COSTO TOTALE 

frati

vorrei dire loro che li ricor-

do e prego per loro per il 

bene che mi hanno dato, per 

l’affetto che ha fatto crescere 

il mio cuore e la mia anima. 

Ogni giorno sono nei miei 

pensieri e se fisicamente 
non posso essere loro vicino, 

lo sono però col cuore e col 

pensiero”. Come stai? “Sono 

acciaccato ma va bene così, 

ho 73 anni e dopo tutti gli 

interventi chirurgici che 

ho subito è normale sentir-

si tutto rotto, diciamo che 

sono da rottamare però sono 

fortunato, i miei confratelli 

mi vogliono bene, qui mi as-

sistono in tutto, la caposa-

la Lucia è un angelo”. Fra 
Severo Bettoni è nativo di 
Vigolo, al secolo Casimiro: 
“Ma poi quando si entrava 

in convento allora si cam-

biava il nome e mio padre 

scelse per me Severo perché 

era il suo nome”. E adesso 
Bergamo: “Per questa mia 

ultima tappa terrena, ma 

nel cuore, scrivilo, conser-

vo come un tesoro i 20 anni 

trascorsi a Lovere”. 

Il mistero dei box in Trello: “Abbiamo pagato 
la caparra ma non li hanno più realizzati”
Qualche tempo fa si era parlato 
della realizzazione di box in Trello 
che sarebbero andati a rispondere 
a una forte richiesta di mercato, 
dovevano essere una trentina, 
sono passati mesi e qualcuno 
adesso comincia a protestare: 
“Vogliamo sapere che fine hanno 
fatto i box che avevano promesso 

– spiega un loverese che ne ha 
acquistato uno – io tre mesi fa ho 

versato la caparra di 2700 euro che 

corrispondeva al 10% di quanto 

pattuito e non ho più saputo niente. 

Sostenevano che c’era una grande 

richiesta e che li volevano tutti, 

invece ne hanno venduti solo 5 o 6 

sui trenta previsti e quindi è tutto 

fermo e non sono stati realizzati. 

Ma a questo punto vogliamo 

sapere: li fanno o non li fanno? 

E noi che abbiamo già pagato la 

caparra cosa dobbiamo fare? 

Da tre mesi non sappiamo niente, 

almeno ci restituiscano i soldi”. 

Insomma il mistero aumenta. 

A Lovere quando si parla di 
‘filanda’ viene alla mente a tutti 
la vecchia filanda di Villa  Mi-
lesi, ma in realtà la filanda più 
antica e più grande era quella 
del Vicolo della Torre, Casa 
Bosio. 

Una ricerca effettuata dallo 
storico loverese Giuliano Fio-
rani che ha ricostruito un pezzo 
di storia loverese: “Non è dato 
sapere con approssimazione 
quando iniziò il primo alleva-
mento di gelsi e di bachi da seta 
– racconta Fiorani – sappiamo 
però che gli abitanti della valle 
Brembana dal 1516 si recava-
no a Milano a lavorare, dove si 
tesseva a mano. Nel bergama-
sco si cominciò a tessere verso 
il 1600, e Venezia da questa 
provincia nel 1584 riscuoteva 
come dazio 2325 zecchini. 

A Lovere, don Angelo Bosio 
(1796-1863) di famiglia bene-
stante, per dare aiuto a ragaz-
ze povere e orfane, nella casa 
paterna di via Vicolo della Tor-
re, attrezzò negli scantinati la 
prima filanda per seta: erano i 
primi anni del 1840. Nel 1871 a 
Lovere, seguirà la filanda a va-
pore della famiglia Milesi, con 
64 bacinelle e 150 donne occu-
pate. Erano le bacinelle utiliz-
zate in una filanda che determi-
navano la produttività. La riva 
del lago e la campagna vicina 
erano piene di gelsi e i bachi 
erano un allevamento comune 
presso i nostri agricoltori. 

I bozzoli venivano portati 
in grandi ceste alla filanda e 
l’essicazione doveva venire fat-
ta in tempi brevi, in bacinelle 

» LOVERE Filande e Filandere: 
quella volta che fecero correre
per i prati il Cavalier Milesi

storia

AUSER DI LOVERE

L'Auser di Lovere quest'anno ha ritenuto di 
riprogrammare un soggiorno ligure, conside-
rando il soddisfacente esito delle precedenti 
iniziative. 

Dal 15 al 25 settembre scorsi ha realizzato 
un soggiorno marino presso l'hotel Kristal di 
Diano Marina,situato a 50 metri dal mare ed 
al confine con la località di San Bartolomeo al 
mare. Il soggiorno è stato estremamente grade-
vole, vista la più che ottima cucina, la cortesia 
del personale e una favorevole stagione ,carat-
terizzata da giornate soleggiate con temperatu-
re pressoché estive consentendo di bagnarsi in 
mare ogni giorno. Inoltre, le serate sono state 
allietate da musica, giochi a carte, nonchè di 

innumerevoli partite a Tombola,generosamente 
arricchite da premi offerti dall'agenzia  orga-
nizzatrice del soggiorno. Un grazie di cuore 
alle signore Carmen ad Alessandra, titolari 
dell'agenzia Posial, per la loro cortese presen-
za e sostegno costantemente profuso e per gli 
omaggi offerti a tutti i partecipanti. Non per 
ultimo, un ulteriore ringraziamento per averci 
anche questa volta indirizzato in una struttura 
alberghiera molto valida.

Riteniamo che la vacanza abbia avuto suc-
cesso, pertanto contiamo di rinnovare l'espe-
rienza sia di giugno che di settembre del 2014. 
Arrivederci alla prossima.  

P. Salvi.

» SOGGIORNO

Dal lago d’Iseo al mar Tirreno-Ligure

“Pane e 
polvere”
a Lovere
Giovedì 24 ottobre, 
presso il Centro Civico 
Culturale sul Porto 
Turistico di Lovere si 
terrà dalle 20.45 una 
serata, organizzata 
dal Museo Civico di 
Scienze Naturali di 
Lovere, per presentare 
il volume “Pane e 

polvere – la suggestiva 

storia dell’emblematico 

rapporto tra 

una comunità e 

una fabbrica” di 
Cristina Bettoni, 
tavernolese. Il volume 
raccoglie e amplia 
il lungo racconto 
del cementificio 
tavernolese apparso a 
puntate su Araberara 
lo scorso anno. Un 
secolo di storia e di 
storie sfociate in una 
contrapposizione tra 
il paese e la fabbrica. 
Sarà presente alla 
presentazione l’autrice.

» MUSEO CIVICO

  DI SCIENZE 

  NATURALI

di rame con acqua bollente, 
dove le operaie immergevano 
le mani nude per evitare la fo-
ratura del bozzolo, che con la 
conseguente fuoriuscita della 
farfallina, avrebbe interrotto la 
continuità del filamento. Nella 
filanda del Cav. Milesi si pro-
duceva un tipo di seta lucida 
e morbida, grazie all’acqua 
riposata del lago. 

L’età delle lavoranti in filan-
da andava dagli 11 ai 30 anni; 
i pochi uomini erano addetti 
alla manutenzione delle mac-
chine. Le paghe andavano dai 
90 centesimi a 1 lira e 35 cent 
al giorno, secondo la loro cate-
goria. Questo per una giornata 

di 10-11 ore di duro lavoro. 
Lavoro che esigeva pazienza, 
buona vista e mano svelta, 
perché le mani si scottavano, 
si gonfiavano, si spellavano, 
dall’odore acre che si portava-
no dietro venivano riconosciu-
te per il lavoro che facevano. 

Del primo sciopero delle Fi-
landiere lo si apprende da un 
giornale locale, ‘Il Sebino’ del 
febbraio 1907. 

Le filandaie, durante lo scio-
pero dei muratori che durava 
da un mese, senza sottoporre 
al proprietario le motivazioni 
e le rivendicazioni, entravano 
in sciopero. Pare fosse per soli-
darietà con i muratori. Sarà nel 

1920 che le filandaie si orga-
nizzeranno in leghe e con veri 
scioperi programmati”. 

E c’è anche una nota di co-
lore: “Una domenica di aprile 
– continua Fiorani – del 1910, 
il direttore della filanda del 
Cav. Milesi, il signor Gino 
Ronchi in compagnia di un 
suo amico, si recava alla vol-
ta di San Giovanni. Arrivati 
quasi al pianoro, appena sotto 
il Santuario, odono vociare, 
ridere e cantare. 

Il Ronchi e l’amico creden-
do di trovare qualche allegra 
compagnia, allungano il pas-
so, con la speranza di una lieta 
accoglienza. Purtroppo il pra-
to era occupato da una dozzi-
na di filandaie con i rispettivi 
compagni, che alla vista, del 
loro poco amato direttore, 
prorompono con insulti al suo 
indirizzo, seguiti dalle minac-
ce di quanti accompagnavano 
le ragazze. Ai due sfortunati 
gitanti non rimane che fare 
dietrofront e con fuga preci-
pitosa per il ripido pendio che 
va a Sellere, seguiti da fischi e 
da qualche sassata. Direttore 
e amico consumeranno la loro 
colazione tra i cespugli e ben 
nascosti per paura del peggio. 

Le filandaie avevano i loro 
buoni motivi per nutrire tanto 
rancore contro il direttore e al 
momento opportuno, a modo 
loro lo avevano espresso e la 
canzoncina in voga allora era: 
‘Suna la campanella, ghé gna 
ciar gna scur, poere filande-
re al buio, i pica ol cò in del 
mur’”. 

(AR.CA.) - C’è la firma per la necropoli. Nei giorni scorsi So-
vrintendenza e Comune hanno firmato.  Il preprogetto è pron-
to e adesso dita incrociate per ottenere il cofinanziamento della 
Cariplo: “Speriamo di farcela – commenta il sindaco Giovanni 
Guizzetti – per Lovere e per l’intera zona sarebbe davvero una 
grande possibilità”. Un progetto importante che ammonta a circa 
600.000 euro, di cui 300.000 euro arriverebbero dalla Cariplo e 
che comprende un circuito unico con le altre zone archeologiche 
rinvenute in questi anni che porta l’importo a 1.050.000  euro così 
suddivisi: 600.000 euro per il recupero della Necropoli Romana di 
Lovere, 100.000  euro dell’Accademia Tadini per l’ampliamento e 
l’allestimento di spazi espositivi, 100.000 euro del Comune di Ca-
sazza per la musealizzazione dell’insediamento romano, 150.000 
euro del Comune di Predore per gli scavi archeologici e il recupero 
del Centro Civico San Giovanni Battista e 100.000 euro dalla Co-
munità Montana dei Laghi Bergamaschi per la realizzazione delle 
azioni di sistema. “Un risultato che ci permette di rilanciare Love-
re e l’intera zona anche dal punto di vista archeologico”. 

Il sito internet di Lovere in cima alle 
classifiche d’Italia. Un risultato che 
forse nemmeno chi ha realizzato il sito si 
aspettava. 
E invece in seguito a una valutazione 
sulla trasparenza e la qualità il sito del 
Comune di Lovere ha ottenuto il massimo 
del punteggio, 95 su 95, uno dei pochi siti in 
Italia a fare il botto in base a determinati 
parametri: “Merito di chi gestisce il sito  - 
commenta il sindaco Guizzetti – ma anche 

di chi lo ha voluto in un modo funzionale 

e trasparente, non ce l’aspettavamo ma è 

una notizia che non può che farci piacere e 

spingerci a continuare così”. 

» LOVERE

Il sito internet 
di Lovere 
primo in Italia: 
95 su 95 nei 
parametri stabiliti

Si rifà l’illuminazione nelle gallerie 
del Santuario e in quella che porta 
all’ospedale. Lavori che cominceranno 
subito, fra poche settimane e saranno 
finanziati con fondi comunali: 
“Andiamo a colmare – fanno sapere 
dall’amministrazione – una delle criticità 

della viabilità loverese”. 

» LOVERE

Si rifà 
l’illuminazione 
nelle gallerie 
del Santuario 
e dell’ospedale
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Sovere “...andremo così a rinforzare le tre campate, per fare questo avevamo messo
a bilancio 98.000 euro che invece a questo punto useremo per altro...”

di Francesco Filippini A
lto  S

ebino
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» SOVERE
Filippini: 100.000 
euro di contributo 
per Via Bottaini, 
si chiudono i lavori. 
Convenzione 
per Polanch. 
Assunto l’operaio
100.000 euro di contributi a fondo 

perduto. Francesco Filippini & c. 

riescono in quello che sembrava 

impossibile, un contributo per 

sistemare e chiudere definitivamente 
i lavori di Via Bottaini, messa in 

sicurezza delle tre campate sotto la 

strada, in pratica i tre archi che erano 

ancora pericolanti. “Siamo soddisfatti 
– spiega il sindaco – andremo così 
a rinforzare le tre campate, per fare 
questo avevamo messo a bilancio 
98.000 euro che invece a questo 
punto useremo per altro. 100.000 
euro ottenuti grazie anche allo Ster e 
all’ingegner Merati”. E un’idea per 

utilizzare i 98.000 euro Filippini ce l’ha 

già: “Vorremmo sistemare la strada 
che porta al santuario, nella zona della 
cascata, dove col tempo è diventata 
pericolosa e inclinata”. Lavori che 

però andrebbero fatti entro fine anno 
per evitare di incappare nel patto di 

stabilità. Intanto è stata firmata venerdì 
4 ottobre la convenzione per Polanch, 

e questa volta sembra che sia davvero 

la volta buona, nella convenzione 

l’investitore tra le altre cose dovrà 

realizzare la pista ciclopedonale  che 

dall’ex convento dei frati cappuccini 

arriva sino in Polanch. E ci sono novità 

anche sul fronte operaio del Comune, 

assunto Mirco Deleidi di Cerete dopo 

il tour de force del concorso. Lavori di 

manutenzione sul fronte arredo urbano, 

in questi giorni riverniciata la ringhiera 

del parco Silvestri.  Antonio e l’arco. Un binomio di quelli che fanno la differenza, 

di quelli che ti portano dritti sul terzo gradino del podio del titolo 

Italiano, di quelli che a poco più di 15 anni ti fanno respirare l’aria 

della sfida e della vittoria, del sogno di poter arrivare magari fra 
tre anni alle Olimpiadi di Rio nel cuore del Brasile. Antonio di 

cognome fa Scolari, poche parole ma molti fatti quando si tratta 

di tirare con l’arco. Lui che ha cominciato poco più di due anni fa 

e che evidentemente è un predestinato. I successi arrivano subito, 

lui non si scompone mai e mantiene la calma. Perché con il tiro 

con l’arco la concentrazione e l’equilibrio vengono prima di tutto. 

E domenica 15 settembre Antonio si è aggiudicato il terzo posto 

ai campionati italiani Allievi che si sono disputati in provincia di 

Venezia. Una gara dove c’era il meglio dei tiratori italiani. 679 

su 720 numeri che la dicono lunga sulla qualità tecnica e atle-

tica di Antonio che sino al secondo turno era in testa. Secondo 

anno alla ragioneria di Lovere, pescatore nel tempo libero e l’arco 

come obiettivo. Lui che si allena due volte a settimana con la sua 

squadra a Orio al Serio, gare in esterna da distanza di 50 metri 

e in interna da 18. Già campione regionale e italiano fra poco 

approderà nel giro della nazionale. E nel 2014 per lui si aprirà 

il palcoscenico del campionato europeo e mondiale con il sogno 

nemmeno troppo lontano delle Olimpiadi del 2016. Mamma Raf-

faella e papà Omobono (Omi) assecondano la sua passione così 
come le due sorelle, e la più piccola, Sara, 10 anni sta seguendo le 

sue orme, lo scorso anno campionessa regionale. Insomma, una 

famiglia di arcieri. Lui, Antonio, non è uno che ama i riflettori ma 
se gli parli dell’arco gli si illuminano gli occhi perché la passione 

viene prima di tutto ed è quella che ti porta lontano…magari an-

che alle Olimpiadi. 

» SOVERE 

Antonio Scolari sul terzo 
gradino del podio 
nel campionato italiano 
di tiro con l’arco

Un pomodoro 
da record

Un pomodoro da un chilo e 

settecento grammi cresciuto 

nell’orto di una famiglia di 

Bossico: “E ne stanno cre-
scendo altri  - raccontano 

i proprietari – una qualità 
particolare e sono davvero 
buoni, senza acqua e pieni di 
polpa”. 

E non solo pomodori ma 

anche uova record: “La mia 
gallina ha fatto un uovo da 
un etto”. Insomma, numeri 

record, meglio però non chie-

dersi come sta il sedere della 

gallina. 

» BOSSICO

Pioggia sull’ingresso del 

nuovo Parroco di Sovere 

Don Angelo Passera. Il 

parroco di Piazza e Sellere 

(le due frazioni di Sovere, 

Don Egidio Rivola, che 

come Delegato Vescovile 

presiedeva la cerimonia 

di insediamento, ha fini-
to l’omelia con la battuta: 

“Parroco bagnato, parroco 

fortunato”. Don Angelo era 

arrivato in piazza Chiesa 

su un’auto scoperta, sfi-

dando le ultime gocce di 

pioggia. Ha voluto andare 

a salutare la banda, che si 

era rifugiata sotto il portico 

di Palazzo Foresti, ma da lì 

In questi giorni in redazione è arrivata una let-

tera che riguarda da vicino l’intricata vicenda 

della Casa di Riposo di Sovere e le presunte 

irregolarità già accertate dalla Commissione 

Tributaria Provinciale, in seguito a verifiche 
eseguite da Guardia di Finanza e Agenzia delle 

Entrate,  su mancati pagamenti di imposta, in 

particolare Ires e Irap. 

A dare l’avvio alle indagini era stata, nel 2009, 

la Guardia di Finanza di Costa Volpino che ave-

va riscontrato un mancato pagamento di im-

poste legate ai redditi derivanti dalla attività 

della Farmacia che, come sappiamo, appartiene 

alla Casa di Riposo di Sovere. 

La pratica è quindi passata all’Agenzia delle 

Entrate. La Commissione Tributaria Provin-

ciale ha quindi stabilito che la Casa di Riposo 

avrebbe dovuto versare queste imposte, riscon-

trando dunque l’irregolarità del mancato paga-

mento, ma l’ha esentata dal pagamento delle 

sanzioni. Si è quindi passati ad un altro livello: 

la Commissione Tributaria Regionale. 

E qui arriviamo al presente. 

Nei giorni scorsi è stato infatti emanato un 

nuovo verdetto, che conferma le irregolarità: in 

pratica, la Casa di Riposo, avendo versato meno 

imposte del dovuto, è ora chiamata a versare le 

imposte non pagate in precedenza, oltre agli in-

teressi. 

Abbiamo interpellato il direttore generale della 

Casa di Riposo, Angelo Carrara. Ci conferma 

che nei giorni scorsi c’è stata la sentenza della 

Commissione Tributaria Regionale? 

“Sì, c’è stata la nuova sentenza, che conferma 
quella precedente (quella della Commissione 

Tributaria Provinciale – ndr) e stabilisce che 
dobbiamo versare quelle imposte, più gli inte-
ressi, ma non le sanzioni”. 
A quanto ammontano queste imposte da versa-

re? Sono giuste le cifre di 100 mila euro di Irap 

e di 200 mila euro di Ires? 

“Le cifre precise non le conosciamo, quindi 
non posso confermare”. 

La Casa di Riposo aveva comunque già 

accantonato 400 mila euro in un apposito 

Fondo Imposte Straordinario, che, come 

evidenziato nella relazione al bilancio 2012, 

sono “da destinarsi all’eventuale conguaglio 
d’imposta dovuto per le annualità pregresse, 
qualora si stabilisca in modo certo e defini-
tivo l’applicazione dell’Irap e l’applicazione 
dell’Ires con aliquota intera sui redditi pro-
dotti con l’attività connessa di Farmacia”.

Vi aspettavate una sentenza del genere o 

speravate in un esito migliore? 

“Si sperava – dichiara Carrara - in una 
sentenza migliore, ovviamente. Comunque, 
adesso spetterà al Consiglio decidere se fare 
ricorso in Cassazione, ma prima aspettiamo 
le motivazioni della sentenza”. 

L’ultima, definitiva parola su questa intri-
cata vicenda spetterà quindi alla Corte di 

Cassazione. Angelo Carrara conferma la po-

sizione della Casa di Riposo. “Secondo noi si 
tratta di un problema di interpretazione del-
la norma, perché gli utili derivanti dall’atti-
vità della farmacia rientrano nella gestione 
della Casa di Riposo”.

Carrara, le contestazioni riguardavano gli 

anni 2004, 2005, 2006 e 2007. 

E per gli anni seguenti?

“A noi risulta che le indagini riguardassero 
solo quegli anni, non ci risulta che siano sta-
te fatte verifiche anche per gli anni seguen-
ti”. Insomma, le contestazioni alla Casa di 

Riposo di Sovere sono state nuovamente 

confermate, non si è trattato di accuse cam-

pate in aria, ma prima di aprire i cordoni 

della borsa si deve aspettare l’eventuale ri-

corso alla Cassazione.

» SOVERE Casa di Riposo: 
La Commissione Tributaria Regionale conferma 
le irregolarità: la Casa di Riposo dovrà versare 
oltre 300 mila euro di imposte mai pagate e interessi 

il caso

» SOVERE L’ingresso del nuovo Parroco
parrocchia

Si chiude col segno positivo la 

stagione della Pro Loco Sovere. 

Il presidente Osvalda Giurini, 

punto di riferimento e infatica-

bile vulcano di idee incamera 

un altro anno col botto, alla fac-

cia della crisi. Sovere si muove 

e inanella una manifestazione 

dopo l’altra per tutta la stagione 

estiva. Volontariato e passione 

il binomio che tiene alta la Pro 

Loco di Sovere. Stagione che si 

è chiusa con la gara internazio-

nale di Sky Roll che ha portato 

a Sovere il gotha dei campioni 

mondiali, 300 nomi alla parten-

za e qualità da gara olimpica. 

Stagione che si è aperta ufficial-
mente all’inizio di giugno con 

la collaborazione di Agorà per 

un week end che ha ridato vita 

e ossigeno ai due borghi storici, 

San Martino e San Gregorio. Poi 

la ‘camminata enogastronomica’ 

che ha visto davvero il tutto esau-

rito: “E al pranzo sotto il tendone 

– commenta soddisfatta Osvalda 

– erano davvero in tanti”. E poi 

la stagione è proseguita con le 

classiche feste a tema, da quella 

del baccalà a quella dei pizzoc-

cheri alla classica festa in Possi-

mo: “Abbiamo notato che molta 
gente veniva da fuori – continua 

Osvalda – prenotavano anche da 
Treviglio”, segno che la qualità 

paga sempre. Nessuna crisi per 

voi? “Sul numero delle persone 
no, sulla quantità di quanto or-
dinano sì, magari prendono solo 
un piatto unico, anche se noi dia-
mo sempre porzioni abbondanti, 
forse c’è più attenzione a preno-
tare ma a livello di prenotazione 
c’è sempre stata gente”. E in 

questi giorni si sta procedendo 

» SOVERE - STAGIONE PIÙ CHE POSITIVA

La Pro Loco chiude col botto e il vulcanico 
presidente pensa già al prossimo anno   

‘“Valuteremo 
se fare ricorso 
in Cassazione”

Angelo Carrara

Gentile direttore,

visto che è stato un vostro argomento 

in passato, penso che potrà interessarvi 

che per la questione del verbale della 

Guardia di Finanza alla Casa di Ripo-

so di Sovere da pochi giorni c’è stata 

l’udienza di II grado in Commissione 

Tributaria Regionale. Sarebbero state 

confermate tutte le contestazioni per le 

irregolarità del 2004, 2005, 2006 e 2007: 

100 mila euro di Irap e 200 mila euro di 

Ires. Adesso: primo, come faranno a sa-

nare le stesse irregolarità commesse an-

che per gli anni dal 2008 in poi? Secondo, 

è chiaro che non potevano e non possono 

gestire la farmacia, perché non è un’atti-

vità connessa alla fondazione, la cedono?

Lettera firmata

» LA LETTERA

Ma dal 2008
in avanti?

SOVERE - MEMORIA

GUIDO REDONDI  
Con quel suo sguardo che 

sembrava abbracciare 

il mondo. Con quel suo 

sorriso sereno che ti si 

infilava nel cuore. Con 
quel suo modo discreto 

di coltivare l’amore. Con 

quel suo modo sincero 

di voler bene a chi gli 

stava attorno. Con quel 

suo fare giocoso che 

avvolgeva di magia le tre 

piccole perle di casa. Con 

quel suo desiderio di riposare 

per sempre là dove batte sempre 

il sole, nella sua Vico, dove quella luce 

diventerà un raggio eterno da conservare nel 

cuore di chi quaggiù gli ha voluto bene.

105 anni. Un traguardo storico per Luigina e per tutta Sovere. Nessuno 

a Sovere era mai arrivato a questa età e Luigina con il suo sorriso e quel 

suo modo di fare semplice ma diretto ci è arrivata. E quando si taglia un 

traguardo si pensa già a quello successivo, la vita continua. E a festeggiare 

Luigina il giorno del suo compleanno oltre a parenti ad amici anche il 

nuovo parroco Don Angelo e l’amministrazione comunale rappresentata 

dall’assessore ai servizi sociali Massimo Lanfranchi. 

I 105 anni di Luigina Gervasoni
SOVERE• 

Via Don G. Valsecchi, 1 
24060 Sovere (BG)

Tel. e Fax 035/982674

a smontare la tensostruttura che 

verrà rimessa in tarda primavera, 

un lavoraccio reso possibile dai 

volontari che non mancano mai: 

“Senza loro non sarebbe possibi-
le – continua Osvalda – noi del 
consiglio della Pro Loco siamo 
in 9 ma poi abbiamo un buon nu-

mero di volontari e senza di loro 
non riusciremmo a organizzare 
tutte le manifestazioni, ogni volta 
che prendo in mano il telefono 
sono subito disponibili e adesso 
stanno smontando la tensostrut-
tura e non è una cosa facile. Va 
portato tutto il materiale in un 

magazzino a Palazzo Bottaini ed 
è abbastanza scomodo ma l’en-
tusiasmo non manca”. E il vul-

cano Osvalda sta già pensando 

al prossimo anno: “Andremo a 
rivedere il programma e ci si ri-
mette al lavoro. Si comincia ogni 
anno ufficialmente alla vigilia 
di Pasqua quando mettiamo in 
vendita i bonsai per beneficenza. 
Colgo l’occasione per ringra-
ziare tutti quanti ci danno una 
mano, dal gruppo carabinieri 
in congedo all’antincendio bo-
schivo, a tutte le associazioni”. 
Insomma, la tensostruttura è 

appena stata smontata ma per le 

nuove idee non ci si ferma mai, 

si riparte. 

mandava il suono di una fe-

sta che non si lasciava sco-

raggiare. Poi l’ingresso nel-

la chiesa gremita, non solo 

di soveresi ma anche di gen-

te venuta da Morengo (c’era 

anche il sindaco di Morengo 

che affiancava quello di So-

vere Francesco Filippini 

in fascia tricolore) e poi la 

mamma, i parenti e gli ami-

ci, che don Angelo, al termi-

ne della lunga cerimonia, 

avrebbe nominato quasi 

uno per uno. Una Messa 

durata due ore abbondan-

ti, nessuno ha lasciato la 

chiesa, applausi e strette di 

mano, come all’improvviso, 

al canto del “Padre Nostro” 

tutti sono usciti dai ban-

chi tenendosi per mano. Il 

Coro parrocchiale con un 

sorprendente e raffinato 
“Panis angelicus” durante 

la Comunione. Sull’altare 

alcuni sacerdoti: Mons. Al-

berto Carrara, Don An-

tonio Caglioni (soveresi), 

Don Agostino Salvioni 

(parroco di Morengo), Don 

Luigi Ferri che sostituisce 

Don Angelo in Costa d’Avo-

rio, e poi Don Apollinai-

re Kouakou, nativo della 

Costa d’Avorio e adesso in 

Italia, a Serniano (Crema). 

Poi il pranzo comunitario 

su al Santuario.



Araberara - 11 Ottobre 2013 26

Alto Sebino "Abbiamo dovuto intervenire a riparare l’impianto di riscaldamento che era
nuovo e abbiamo speso ben 130.000 euro...e ora... una mazzata dietro l’altra"

di Federico Baiguini

» FONTENO» COSTA VOLPINO

“Forse ci siamo, qualcosa si è mos-

so”, Mario Gualeni è uno che non mol-

la facilmente e così la galleria artificiale 
che dovrebbe mettere definitivamente in 
sicurezza il versante che da Castro porta 

a Riva lungo la Sebina Occidentale che 

sino a poche settimane fa sembrava uto-

pia, comincia a prendere consistenza: 

“L’assessore regionale preposto – spiega 

il sindaco di Castro Gualeni – si è detto 

disposto a lavorare con la Provincia per 

partire col primo intervento che è appunto 

quello di Castro e a questo punto gli stia-

mo addosso, l’occasione è troppo ghiot-

ta”. Lo scorso 24 settembre l’incontro che 

ha fatto smuovere le acque in Regione, 

presenti: Claudia Maria Terzi, Assessore 

all’ambiente, energia e sviluppo sostenibi-

le; Roberto Anelli consigliere Regionale 

Lega nord, Mario Barboni, consigliere 

regionale PD. 

Per la Provincia: Giuliano Capetti, 
Vice Presidente della Provincia di Ber-

gamo e Assessore alla viabilità, trasporti, 

lavoro ecc.; Ing. Renato Stilliti capo di-

partimento settore viabilità. Per i Comuni  

interessati: Mario Gualeni, Sindaco di 

Castro con delega di Riva di Solto e il suo 

assessore Raffaella Ciabatti e il vice sin-

daco di Parzanica.

L’incontro è stato richiesto dai Comuni 

bergamaschi interessati al tratto di strada 

provinciale 469 Sebina Occidentale che 

corre per 17 km da Castro fino a Predore. 
La strada è continuamente e costantemen-

te soggetta a frane con caduta di massi 

anche di grosse dimensioni in particolare 

nel territorio di Castro e nel 2012 nel terri-

torio di Parzanica. 

“Questo costringe gli enti interessati – 

ha fatto notare il sindaco di Castro - a de-

cretare la chiusura della circolazione con 

gravi e pesanti danni alla popolazione: 

pensiamo agli studenti che devono recarsi 

alle scuole di Lovere, ai lavoratori delle 

azienda da e per Lovere, ai cittadini che 

devono sobbarcarsi un lungo viaggio per 

vie alternative per recarsi a Lovere dove 

sono collocati i servizi: sanitari, ospeda-

lieri, uffici pubblici ecc., oltre naturalmen-

te al grave danno per il turismo di giorna-

ta considerato la bellezza del paesaggio. 
Bisogna considerare che sulla strada 

transitano 7965 veicoli che attraversano 

un territorio caratterizzato da marcato 

dissesto idrogeologico che ha determinato 

nel corso degli anni frane e crollo di massi 

sulla sede stradale; che dissesti non han-

no causato, per fortuna, danni a persone 

e o cose fatti salvi i danni riportati dalle 

sede stradale e relative pertinenze; che in 

particolare dall’1.1.2006 al 31.12.2012 
la strada è rimasta chiusa al transito per 

complessivi giorni 276 (ulteriori chiusure 
al transito sono state altresì disposte nel 

quinquennio 2001–2005)”. 
Con la Provincia nei mesi scorsi era 

stato predisposto un progetto di fattibilità 

da spalmare nel tempo perché molto co-

stoso e concordato un protocollo nel quale 

sono individuati gli interventi prioritari e 

urgenti da realizzare a breve per mettere in 

sicurezza la strada. 

“Ho insistito – continua Gualeni - nel 

chiedere all’Assessore regionale la dispo-

nibilità ad affiancare la provincia nella 
gestione degli interventi concordando un 

accordo di programma e destinando le 

risorse necessarie per i primi interventi 

e programmando nel tempo tutto il resto. 
L’Ing. Renato Stilliti della provincia di 
Bergamo ha illustrato con l’ausilio delle 

immagine al computer il contenuto del 

progetto di fattibilità e delle modifiche 

apportate dopo l’incontro con i Sindaci, 
e ha quantificato in 5.000.000,00 di euro 
il costo del primo intervento su Castro”. 
A quel punto la Regione ha deciso di 

muoversi: “L’Assessore Terzi ha preso 

atto della necessità di intervenire e ha 

dichiarato la disponibilità della Regio-

ne con l’impegno a sentire l’Assessorato 

del territorio che fa capo all’assessore 

Beccalossi, per concordare un intervento 

congiunto finalizzato a ricercare le risor-
se necessarie per partire con gli interventi 

urgenti che in questo specifico caso ri-
guardano la realizzazione di una galleria 

artificiale nella zona di Castro. Ha chiesto 
alla Provincia di fargli pervenire il bud-

get dei costi totali e spezzettati per i vari 

interventi di priorità. E al termine dell’in-

contro l’Assessore Terzi si è presa l’impe-

gno di tenerci informati sugli sviluppi e 

risentirci entro la fine di ottobre tramite i 
nostri rappresentanti consiglieri regionali 

presenti all’incontro”. 
E intanto i sindaci continuano a muo-

versi: “A breve – conclude Gualeni - ci 

sarà la convocazione da parte della pro-

vincia di tutti i comuni interessati per la 

sottoscrizione di un protocollo che sanci-

sce gli interventi e le priorità sulle quali 

indirizzare tutti gli sforzi e le risorse per 

la messa in sicurezza della strada.  
Come Sindaci dei Comuni abbiamo 

coinvolto tutti i nostri parlamentari ber-

gamaschi e siamo in attesa di ricevere 

notizie circa la disponibilità dei Ministeri 

competenti a partecipare concretamen-

te a sostenere queste iniziative e tutti gli 

interventi necessari. Alcuni parlamentari 
hanno dichiarato la loro disponibilità a 

sostenerci e l’On. Pia Locatelli ci ha con-

tattato direttamente per avere un quadro 

di informazioni più dettagliate al fine di 
predisporre le azioni necessarie per ave-

re risposte dai ministeri competenti”. In-

somma, siamo sulla buona… strada.

» INCONTRO CON PROVINCIA E REGIONE

La Regione dice sì. La galleria tra Castro 
e Riva di Solto è sulla buona…strada

di ARISTEA CANINI

E’ ritornato a casa. Giovanni Filippi è rientrato al 

suo paese, una storia davvero particolare quella dell’al-

pino che qui molti portano nel cuore. Nato a Rogno 

nel lontano maggio del 1923, figlio di Carlo, insignito 
del titolo onorifico dei Cavalieri di Vittorio Veneto e di 
Maria Canobbio. Siamo negli anni ’40, seconda guerra 
mondiale, Giovanni appena raggiunta la maggiore età 

viene chiamato alle armi e inserito nei battaglioni alpini 
e poco dopo parte per il fronte. 

Di lui non si sa quasi più nulla. Solo nel dicembre 1946 
la Croce Rossa Italiana notificava al padre Carlo che il 
figlio Giovanni era deceduto il 12 luglio del 1944 stron-

cato da grave malattia, il giorno 15 veniva tumulato nel 

cimitero di Dortmund, tomba nr. 37. La sorella Rachele 
qualche anno dopo si recò al cimitero di Dortmund ma 

non riuscì a trovare la tomba del fratello Giovani si ap-

prese solo moltissimi anni dopo che era stato traslato 

nel cimitero militare italiano d’onore a Francoforte sul 

Meno. “All’alpino Giovani Filippi – racconta Ennio Pe-

tenzi, capogruppo degli Alpini di Costa Volpino – nel 70° 
della sua morte ed a tutti gli alpini e militari che con il 
loro eroico sacrificio hanno salvato la dignità umana an-
che nell’assurdità e nella follia della guerra, va il nostro 
perenne triste doloroso ricordo”. 

» COSTA VOLPINO

Ritorna a casa la salma 
di Giovanni Filippi

I lavori del ‘ciclo Bigoni’ 
sono conclusi, finito il rest-
yling delle piazze del paese 

Fonteno aspetta le prossi-

me elezioni. 

Alessandro Bigoni non 

potrà più essere candidato, 

al secondo mandato, cosa 

farai da grande? 

“Non lo so ancora, non vo-
glio rispondere da vecchio 
democristiano ma non lo 
so davvero, il ricambio è 
necessario e giusto, ci vuole 
nuova linfa per quel che ri-
guarda l’amministrazione, 
per quel che riguarda me 
invece non ho ancora deci-
so”. 
Come è cambiato Fonteno 
in questi dieci anni? 

“Beh, il rapporto con gli 
altri Comuni e con gli altri 
enti è decisamente miglio-
rate, abbiamo riallacciato 
rapporti che prima erano 
tesi e devo dire che anche il paese ha perso elementi 
di conflittualità che avevano contribuito a dividere il 
paese, insomma, siamo tutti più tranquilli”. 
Cosa manca a Fonteno? 
“Sicuramente l’elettrificazione della valle, purtroppo 
è rimasta incompiuta ma non disperiamo anche se il 
rammarico è che è mancato davvero poco, siamo arri-
vati ad un passo poi per questioni tecniche e burocra-
tiche non se ne è fatto più niente. Ma l’elettrificazione 
è la chiave di volta per la vivibilità della valle e non 
bisogna mollare”. 
E Bigoni è uno che non molla mai. 

Bigoni e i 10 anni 
da sindaco: “Il paese 
si è riappacificato” 

‘
“A Fonteno 
manca 
l’elettrificazione 
della valle”

Alessandro
Bigoni

Sindaco di Fonteno

Un fulmine a ciel sereno, a dir la verità il cielo nella questione 

asilo non era poi così sereno fin dall’inizio, adesso però è notte 
fonda. E’ arrivata la sentenza del Tar (Tribunale Amministrativo 

Regionale) sulla questione dell’asilo alla Malpensata, il nuovo 

asilo voluto dalla precedente amministrazione, dove una terna 

arbitrale aveva stabilito che il Comune doveva pagare 365.000 

euro di importo ai proprietari dei terreni con i quali non si era 

trovato il bonario accordo. Un pasticciaccio che risale alla pre-

cedente amministrazione ma che Mauro Bonomelli & c. si sono 

trovati come spiacevole eredità: “Troppo tardi per provare a sa-

nare la situazione – spiega l’assessore all’urbanistica Federico 
Baiguini – avevamo presentato ricorso ma 

è arrivata la sentenza che lo ha respinto e 

a questo punto dobbiamo pagare 365.000 
euro alla Cassa Depositi e Prestiti e do-

vremo farlo in tempi molto brevi, ci verrà 

notificata l’ordinanza e poi abbiamo po-

che settimane per versare i soldi, un brut-

to colpo per il bilancio e per i cittadini di 

Costa Volpino”. Un asilo che da quando è 

aperto ha sempre avuto problemi: “Siamo 
dovuti intervenire a riparare l’impianto di 

riscaldamento che era nuovo e abbiamo 

speso ben 130.000 euro e adesso questo, 
con l’indennizzo dell’area, una mazzata dietro l’altra per una 

situazione che ci siamo ritrovati, non vogliamo lamentarci ma 

far sentire le nostre ragioni. La situazione andava gestita meglio 
da chi ci precedeva e forse non ci saremmo trovati in queste con-

dizioni, con una sentenza tra capo e collo, abbiamo tentato un 

accordo con le parti ma siamo arrivati che le cose ormai erano 

fatte”. Ma la nuova amministrazione non ci sta: “Creeremo una 

commissione di controllo per capire e valutare la correttezza de-

gli atti della realizzazione dell’asilo, dovessimo trovare qualcosa 

che non va chiederemo i danni ai responsabili, è un atto dovuto 

nei confronti dei cittadini e anche del Comune”. 

Tegola sull’amministrazione 
Il tar respinge il ricorso, bisogna pagare 
subito 365.000 euro per la questione asilo

di ARISTEA CANINI

FEDERICO BAIGUINI

» COSTA VOLPINO

600.000 euro 
per Via Macallè: 
partono i lavori
Dopo la ‘stangata’ asilo arriva una buona notizia 
per Costa Volpino, la Regione ha stanziato un 
finanziamento di 600.000 euro per la riapertura di 
Via Macallè (la strada tra Lovere e Costa Volpino 
nella zona Bersaglio che sale lungo alcune gallerie) 
e così l’opera che sembrava accantonata per 
mancanza di fondi si farà e si farà a breve: “Siamo 
davvero contenti – spiega Federico Baiguini, 

assessore all’urbanistica – per il contributo, 
grazie allo Ster e alla Regione Lombardia, adesso 
ci sono i tempi tecnici per la progettazione e la 
documentazione necessaria e poi si comincia, lavori 
che andremo a fare nel 2014 e che riguardano 
la riapertura e la messa in sicurezza di Via 
Macallè”, la strada che sale nella zona alta di 

Lovere e che dovrebbe alleggerire la viabilità 
della strada principale e dare ossigeno anche 

alla costa: “Dovremmo così scaricare la viabilità 
e contribuire a collegare Costa Volpino a Lovere 
senza andare a intasare la strada principale 

– commenta soddisfatto Baiguini – un lavoro 
davvero importante e atteso dai due Comuni. La 
strada è chiusa da tantissimi anni a causa del 
pericolo del versante roccioso, adesso finalmente si 
potrà riaprire”. 



“Pianico spaccato in due… Tensione in Consiglio Comu-

nale…” un bel titolo e di sicuro effetto, ma come “cappel-
lo” ad un’intervista del nostro Sindaco a noi non è proprio 
piaciuto. A nostro avviso, vista la sua carica e respon-

sabilità, il nostro Sindaco dovrebbe preoccuparsi più di 
smorzare certi titoli e toni, piuttosto che assecondarli. O 

quanto meno dovrebbe almeno spie-

garli correttamente. Per tale motivo 
noi gruppo di Minoranza abbiamo 
deciso di rompere il silenzio. 

Rivolgiamo queste righe al nostro 

Sindaco di Pianico e alla sua giunta, 
pensiamo sia giusto escludere gli al-

tri consiglieri di maggioranza visto 

il loro corretto atteggiamento dimo-

strato sinora. Ancora risuonano in 

sala consigliare del nostro Comune 
le urla, per di più poco edificanti e 
quantomeno purtroppo inutili, scam-

biate tra il vostro e nostro gruppo, durante la serata 
dell’ultimo Consiglio Comunale. Diciamolo, non è stato 
un bel modo di far vedere come si amministra un Co-

mune e, a nostro avviso, non potrà mai essere possibile 
se ognuno di voi non metterà da parte paure, pregiudi-

zi, antipatie e vecchie ruggini, e ci costringerà sempre a 

Araberara - 11 Ottobre 2013 27
A

lto  S
ebino

Tutti a Sotto il Monte. Per la giornata 
degli anziani, organizzata dall’assessore 

ai servizi sociali che... è il sindaco Clara 

Sigorini: “Ho pensato a Sotto il Monte 
perché la nostra gente ha come punto di 
riferimento Papa Giovanni, anch’io, sono 
nata nel 1963, anno in cui il Papa è mor-
to, e poi siamo a pochi mesi dalla sua ca-
nonizzazione (27 aprile 2014), insomma, 
il momento giusto per stare insieme e per 
ricordarlo”. 

Così domenica 29 settembre 67 piani-
chesi sono andati a Sotto il Monte per una 
giornata nel cuore della fede bergamasca 
e per stare insieme per una giornata di 

allegria, pranzo in un agriturismo, tutto 

bene o quasi: “Quando si fa il sindaco bi-
sogna capire che siamo qui per i cittadini 
e dobbiamo imparare ad ascoltarli e ad 
accettare suggerimenti, credo che chi si 
vuole imporre è perché non sa ascoltare, il 
sindaco deve a maggior ragione ascoltare 
più di tutti e io voglio ascoltare. 

Non sono qui per dire che non faccio er-
rori, anzi, ma quando sbaglio voglio capi-
re dove e migliorare.

Quindi propongo che come succede già 
in altri paesi di creare un comitato an-

ziani che faccia poi riferimento al mio 
assessorato, comitato che proponga idee 
e suggerimenti per poter lavorare meglio 
tutti nell’interesse del paese.

Un gruppo unito alla ricerca di proposte 
che possano soddisfare tutti”. 

Qualcuno si è lamentato: “Sì, ci sono 
alcune cose che evidentemente non sono 
andate bene a tutti, ne prendo atto e in 
futuro cercheremo di migliorarle ma se si 
crea un gruppo riusciamo meglio a lavora-
re, io sono qui per ascoltare suggerimenti 
e idee”. 

Ma intanto arrivano notizie importan-

ti sul fronte centro diurno per anziani, il 

progetto di cui da anni si parla ma che po-

trebbe presto diventare realtà: “Abbiamo 
incontrato l’assessore regionale alla sanità 
Mantovani – spiega il sindaco Clara Si-
gorini – e si è mostrato interessato al pro-
getto che è davvero importante e avveniri-
stico per i nostri anziani, per il sostegno 
che darà alle famiglie. Il progetto è pia-
ciuto all’assessore che ci ha chiesto tramite 
l’Asl di inoltrargli un progetto dettagliato 
per la metà di ottobre”. 

Insomma il sogno potrebbe diventare 
presto realtà.

» PIANICO - IL SINDACO A SOTTO IL MONTE

» ROGNO - LA SENTENZA DEL TRIBUNALE DI BERGAMO

Clara Sigorini e la giornata degli anziani: 
“Sono qui per ascoltare, faremo un comitato anziani”

Il sindaco Colossi: 18 mesi di reclusione 
“Terreno utilizzato per la pista di atterraggio 
e disboscamento”. Il sindaco: “Ricorro in appello”

Come fa il sindaco di Pianico a dire sul vostro giornale che i cittadini sono impor-

tanti, che vengono ascoltati, quando in consiglio comunale succede il contrario? La 
minoranza fa domande sul bilancio, si ottengono risposte vaghe tipo di chiedere alla 
ragioniera... oppure che si vedrà al momento come comportarsi per certi problemi... 
ad altre richieste di precisazioni la risposta rivolta alla minoranza è “lo sai, cosa lo 
chiedi a fare”... forse lo chiede per far capire a quelli che partecipano al consiglio... 

non vogliono collaborare… dicendo che entrambe le fazioni sono ancora calde... quin-

di non si può raggiungere una collaborazione... poi viene cambiata la risposta, cioè 
che non si collabora perchè loro non si sentono ancora di farlo. Dove non riescono a 
risolvere problemi la scusa è che è colpa della vecchia amministrazione… della sua 
gestione... ribadiscono che hanno vinto loro… loro sono seduti lì gli altri seduti di là 
e che tra 5 anni se ne riparlerà... sì... hanno vinto… ma con scarso vantaggio non con 
schiacciante maggioranza. Quello che si vede ora ai consigli è tanta arroganza... ri-

sposte non complete… o non risposte... ai consigli della precedente amministrazione 
non c’era questa mancanza di classe... il primo consiglio sembrava una parodia dei 
cari Sandra e Raimondo... ora hanno fatto la festa degli anziani… come ogni anno... 
e loro che si pavoneggiano di non aver aumentato le tasse hanno fatto pagare dieci 

euro in più per il pranzo... ma la lamentela più forte degli anziani è che il sindaco non 

girava tra i tavoli a chiacchierare con loro. Se è vero che chi ben comincia è a metà 
dell’opera... l’opera non è neanche iniziata...                                                                                                                                     

Distinti saluti... 

Lettera firmata

Sandra e Raimondo in consiglio
PIANICO - LETTERA

18 mesi di reclusione, cioè un anno e mezzo. La 
sentenza inflitta a Dario Colossi è stata resa pub-

blica. E oltre al sindaco di Rogno sono stati condan-

nati a un anno e un mese Pietro Donato Fasanini 

e Cristian Morganti. Condanna inflitta dal Tribu-

nale di Bergamo dal giudice Gaetano Buonfrate 

per i lavori abusivi sulla sponda idrografica del fiume 
Oglio, nella zona della cosiddetta Valle Artogne vici-
no alla cava Gadini. Il sindaco era imputato in quali-
tà di committente delle opere mentre Fasanini come 

esecutore e Morganti in quanto direttore dei lavori. 

Per tutti e tre la pena è stata 
sospesa e non è prevista la men-

zione della condanna per tutti e 

tre gli imputati. Una sentenza 

che sta facendo discutere e che 

riguarda la messa in sicurezza 

della sponda sinistra del fiume 
Oglio e il taglio degli alberi che 
si trovavano lungo la sponda, un 

patatrac che ha portato appun-

to  un dirigente Regionale Aipo, 

l’esecutore dei lavori e il sindaco 

in Tribunale, nei giorni scorsi la 
sentenza che ha visto la condanna di tutti e tre. 

Colossi però non ci sta e annuncia ricorso e ha co-

municato che: “Ritenendo la propria estraneità ad 
opere di interesse pubblico commissionate dagli enti 
preposti ad eseguire tali opere, ha dato mandato al 
proprio legale per presentare appello avverso una 
sentenza che ritiene frutto di errata interpretazione 
dei fatti”. 

Nella zona incriminata sottoposta per legge a un 

vincolo ambientale era stata realizzata una super-

ficie piana di 1745 metri quadrati con il riporto di 
materiale inerte e il suo livellamento ma in assenza 

di permesso di costruire e inoltre sono stati tagliati 

il caso

» ROGNO - ALDO CONTI

» LA MINORANZA - INTERVENTO

“Una condanna pesante. 
Ci saremmo ritrovati 
con un piccolo aeroporto 
sul fiume Oglio senza che 
nessuno sapesse niente”

PIANICO spaccato in due? 
Sì, ma PERCHE’?   

“E’ una condanna pesante soprattutto per quel che riguarda 
l’abuso edilizio”, Aldo Conti non aveva mai voluto sbilanciarsi sul-

la vicenda giudiziaria del sindaco Dario Colossi, adesso, a sentenza 

divulgata però dice la sua: “Volevo vedere gli atti per farmi un’idea 

precisa e adesso ci siamo”. Quindi? “Colossi sosteneva che non se 

ne sapeva niente dell’aviosuperficie e invece la sentenza ha dimo-

strato che oltre ad esserne al corrente l’aveva anche sostenuto e 

approvano, quindi non racconti storie, in paese si parlava da tempo 

del fatto che il sindaco fosse in contatto con chi voleva fare l’avio-

superficie, si sapeva quindi che voleva fare questo piccolo aeroporto 
per gli ultraleggeri, si rivelano quindi probabilmente false le dichia-

razioni che il sindaco ha rilasciato. E il fatto di aver fatto passare i 
lavori dell’alveo del fiume come lavori di somma urgenza aggrava la 
cosa, si evidenziano infatti le responsabilità del sindaco, nonostante 

cerchi di scaricare la responsabilità sui funzionari e sull’impresa. 
Far passare lavori di somma urgenza che invece avevano carattere 

privato senza che i cittadini sapessero nulla è grave, se tutto fosse 

stato messo a silenzio ci ritroveremmo con un piccolo aeroporto a 

contatto col fiume Oglio senza che nemmeno fosse passato in consi-
glio comunale, nessuno sapeva nulla”. 

alberi su una superficie complessiva di 12.597 metri 
quadrati senza autorizzazione ambientale. L’auto-

rizzazione per asportare il materiale del fiume era 
stato autorizzato dall’Azienda Interregionale per il 
fiume Po’ (AIPO) con la procedura prevista per i casi 
di somma urgenza ma il materiale risultava deposi-

tato e spianato in un’area rialzata rispetto al fiume. 
Il disboscamento di 12.597 metri quadri ricadeva su 
un’area che però risultava compresa nel progetto del 

Comune di Rogno di costruzione di un’aviosuperficie 
che la Comunità Montana aveva sospeso. 

Processo che ha riguardato il disboscamento della 
riva sinistra dell’Oglio e il riporto di materiale inerte 

su una parte della superficie disboscata: per questi 
lavori mancava sia il permesso di costruire che l’au-

torizzazione ambientale e c’era solo l’avviamento del-
la procedura per l’esecuzione in alveo di lavoro nella 

forma della somma urgenza “per la stabilizzazione 
idraulica del fiume Oglio mediante opere di svaso e 
stabilizzazione delle sponde a monte della foce del 
torrente Re di Artogne, nel Comune di Rogno”. 

Il giudice ha stabilito che l’accumulo di materia-

le non era precario come sostenevano gli imputati 

ma definitivo e il Comune di Rogno aveva alzato la 
quota del terreno per proteggere la futura pista di 

atterraggio degli aerei ultraleggeri. E la sentenza a 

questo proposito non lascia dubbi: “L’uso del terre-
no – spiega il giudice – è chiaramente collegato alla 
realizzazione dell’aviosuperficie. E’ di tutta evidenza 
che Colossi invoca l’adozione da parte di Aipo della 
procedura di somma urgenza in maniera pretestuosa 
per fare in tutta fretta i lavori che sono di interesse 
per l’aviosuperficie. La pena per Colossi è differen-
ziata da quella degli altri imputati perché lo stesso 
viene ritenuto colpevole anche del disboscamento ese-
guito al di fuori dell’aera occupata dal deposito dei 
1746 metri quadri di materiale inerte”. 

DARIO COLOSSI

FABIO BARCELLINI

» segue a pag. 55



Il Centro Diurno è sempre aperto dalle 
ore 8.00 alle ore 20.00 dal lunedì a do-
menica.
L’accesso al Centro Diurno deve essere 

programmato e i giorni di presenza possono 
essere concordati con la Direzione:

• Tutta la settimana o un solo giorno;

• Progetti personalizzati sul calendario dei 

giorni di riposo delle badanti;

• Progetti personalizzati per i fine settimana 

(sabato e domenica)
La nostra struttura oltre ai servizi offerti con 

il Centro Diurno, prevede la fruizione di un 
ricovero notturno di sollievo per un periodo 

di alcuni mesi. L’ammissione nella struttura, i 

cui posti disponibili sono 12, segue una lista 

di attesa sulla base dell’accoglimento della 

domanda di ammissione che deve essere 
presentata alla Direzione e valutata dal Me-
dico della struttura.

I SERVIZI OFFERTI

Assistenza diretta e cura della persona. Ha 

l’obiettivo di supplire alla carenza di autono-
mia dell’ospite nelle sue funzioni personali 
ed essenziali, igienico sanitarie e relazionali 
attraverso gli interventi dell’equipe socio sa-
nitaria (bagno assistito ecc.)

Prestazioni infermieristico-sanitarie. La va-
lutazione delle condizioni psico-fisiche ed 

intellettive di ogni singolo ospite viene co-
stantemente monitorata attraverso l’utilizzo 

Centro Diurno Integrato “Andrea e Maria Panzeri”

Il Centro Diurno Integrato (C.D.I.) prevede la fruizione di un 
ricovero diurno e rappresenta un concreto aiuto alle famiglie che 

intendono mantenere a domicilio il proprio anziano congiunto

del fascicolo PAI, che consente al medico e al personale 

assistenziale di cogliere ogni minima sfumatura inerente 
a problemi di carattere sanitario e/o comportamentale e 

quindi di ottimizzare l’assistenza in modo sempre più per-
sonalizzato (distribuzione terapie e medicazioni).
Servizio di fisioterapia. Ha l’obiettivo di mantenere le ca-

pacità motorie residue degli ospiti attraverso momenti ria-
bilitativi di gruppo o trattamenti individuabili (trattamenti 

fisioterapici e palestra).

Servizio di animazione. Le attività sono finalizzate a coinvol-
gere l’ospite in prima persona come soggetto attivo e non 

semplice “spettatore”. Il programma delle varie attività è set-

timanale e tiene conto delle caratteristiche 

e delle aspettative di ognuno, in modo da 

adattare e diversificare i vari momenti.

Servizio di ristorazione. La struttura è in 

grado di garantire diete personalizzate e 

preparazioni alimentari adeguate alle con-
dizioni sanitarie degli utenti. Il menù è vario 

e tiene conto sia del gusto degli ospiti, sia 

di un bilanciato schema alimentare; viene 

esposto quotidianamente affinché si possa 

prenderne visione ed esprimere le proprie 
preferenze.
Servizio religioso. All’interno del Centro si 
svolge una celebrazione comunitaria setti-
manale. 
Servizio di trasporto. E’ disponibile un auto-
mezzo attrezzato per il trasporto dei disabili.

Questo piccolo  Centro Diurno offre la possi-
bilità di ricovero notturno di sollievo per 13 

posti letto, si trova in un luogo paradisiaco, 

affacciato sul panorama del lago d’Iseo è do-
tato di ampio porticato ed un piacevole giar-
dino, palestra attrezzata per la riabilitazione 

e salone per l’animazione, sala da pranzo e 
camere con vista lago.

MIRCO FIGAROLI NICOLA FILISETTI PIETRO ARRIGHETTI FRANCESCO CARRARA ALESSANDRO ARRIGHETTI ANGELO SURINI MICHELA ANDREOLI LAILA FIGAROLI JESSICA MENARDINI
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 Donne al comando lassù 

sull’altopiano, dove si annusa il 

cielo e si respira il lago, dove il 

sindaco è donna, il vicesindaco 

è donna, il segretario comunale 

è donna, il vigile è donna, il pre-

sidente della Pro Loco è donna, 

gli assessori sono donna… tran-

ne uno, un uomo regge e regge 

alla grande. E’ Mirco Figaroli, 

assessore all’edilizia, ed è il caso 

di dirlo, beato tra le donne. A 

coccolarselo il sindaco Marinel-

la Cocchetti che in una giunta 

rosa ha voluto comunque una 

breccia di…azzurro: “Mirco Figa-
roli – spiega il sindaco Marinella 

Cocchetti - è l’ Assessore all’edi-
lizia privata e all’urbanistica del 
Comune di Bossico. Si occupa 
della pianificazione del territo-
rio, nello specifico nel controllo/
gestione dei progetti di trasfor-
mazione edilizia del Comune, si 
interessa con passione  a tutte le 
aree soprattutto allo sviluppo tu-
ristico di Bossico. E’ un geometra 
di valore, svolge il suo ruolo di 
Assessore con diligenza, compe-
tenza e serietà. Mirco gestisce il 
suo delicato ruolo dimostrando 
ottime competenze, particolare 
cura del territorio, attenzione alle 
richieste dei cittadini”.  

Quanto pesa… Mirco Figaroli 

in una giunta quasi tutta rosa? 

“In una Giunta Comunale per lo 
più al femminile,è molto impor-
tante avere un Assessore maschio 
per avere  punti di vista diversi, 
anche se divergenti;  è grazie a 
Mirco, che con il suo modo di fare 

schietto, immeditato, ma anche 
molto  paziente, a volte le scelte 
vengono fatte in modo più ponde-
rato. L’occhio tecnico dell’uomo  
è indispensabile per poter bilan-
ciare i pro e i contro delle scelte, 
soprattutto quando queste sono 
rivolte all’urbanistica, all’edilizia 
privata, campo assai delicato”. 

Si sono verificati problemi di 
“comprensione”, visto  il parti-

colare equilibrio all’interno della 

Giunta? 

“In questi anni, la collabora-
zione con la Giunta , prevalen-
temente rosa, non è mai stata un 
problema  per Mirco, né per le 
donne che la compongono, anzi, 
questo assessore è sempre stato 
considerato un elemento di gran-
de rilievo”. Per il resto gli altri 

assessori sono tutti in quota… 

rosa ma sul fronte consiglieri ‘re-

sistono’ gli uomini: “Sì, oltre alle 
tre assessore Rocchini, Schiavi e 
Gusmini gli altri consiglieri sono 

Nicola Filisetti, con delega alla 
Protezione Civile, alla realizza-
zione del percorso permanente 
di ‘enduro’, Pietro Arrighetti, 

per la promozione turistica e la 
gestione del territorio, France-

sco Carrara per la verifica sta-
to avanzamento lavori pubblici, 
Alessandro Arrighetti capo-
gruppo, con delega all’ecologia e 
ambiente, Angelo Surini, dele-
gato allo sport e comunicazione 
(per motivi di lavoro, purtroppo 
è di frequente fuori zona, ma ap-
pena gli è possibile non manca di 
essere di supporto). Sono presenti, 

inoltre, altre quote rosa: Michela 

Andreoli per la gestione delle at-
tività sociali,  collabora con l’as-
sessore ai servizi sociali, Laila 

Figaroli per le risorse giovanili 
e attività socio culturali, propo-
sitrice e referente della scuola di 
musica e  Jessica Menardini 

per la salvaguardia del centro 
storico; con impegno, precisione e 
passione ha realizzato la cartello-
nistica del percorso delle ville dei 
‘sette colli romani’”. 

Siamo quasi agli sgoccioli del 

tuo mandato, sono passati nove 

anni: “Ritengo doveroso precisare 
un concetto che sta alla base del 
nostro impegno e che tutti hanno 
il diritto di conoscere. Nel 2009, 
quando i cittadini ci hanno eletto, 
eravamo consapevoli di assumere 
un incarico gravoso e carico di re-
sponsabilità ed abbiamo accetta-
to, coscienti delle difficoltà che ci 
attendevano, iniziando a lavora-
re con passione ed entusiasmo. 

Il nostro primario obiettivo è 
stato quello che Bossico cresces-
se come territorio, nel bene più 
prezioso, che oggi si usa definire 
capitale umano, ma che più sem-
plicemente è attenzione alla ‘per-
sona’. Tutti e ognuno di noi, con il 
proprio pensiero e la propria ope-
rosità, ha contribuito a migliora-
re l’azione, a offrire suggerimenti, 
consigli, proposte in un’ ottica di 
interazione, di collaborazione  e 
di confronto al fine di offrire il 
meglio dei servizi ai cittadini, 
fedeli al motto del nome della no-
stra lista: ‘Insieme per Bossico’”. 

» BOSSICO - LA SINDACA: C’È UN ASSESSORE MASCHIO

Lassù dove comandano 
le donne ma….non solo 

(JA. TI.) - Come preannunciato in prima-

vera, la statua della Madonna che a Pianico 

viene portata in processione in occasione 

della festa della Madonna del S. Rosario è 

stata restaurata e, dopo un mese e mezzo di 

assenza, martedì 1° ottobre è finalmente tor-
nata ‘a casa’. Ad aspettarla sul sagrato era-

no riunite più di duecento persone, circa un 

settimo della popolazione di Pianico. “Ed è 
stato molto emozionante vedere la parteci-
pazione dei presenti, soprattutto degli anzia-
ni, che si sono particolarmente commossi nel 
rivedere la statua com’era nei loro ricordi di 
bambini” racconta il parroco, don Andrea. 

Giunta in piazza velata, la Madonna è stata 

‘svelata’ durante il canto della Salve Regina 

eseguito dal coro ‘Il tesoretto’ di Braone. 

È stato così possibile ammirarla in tutto il 

suo originario splendore grazie al certosino 

lavoro di restauro svolto dallo studio Silvia 

Baldis di Bergamo, “Uno degli studi di re-
stauro migliori della Lombardia” specifica 
soddisfatto don Andrea. Proprio lui aveva 

voluto l’operazione che ha rivelato, come 

del resto il parroco già aveva intuito al suo 

arrivo, la vera natura della statua che non 

rappresenta la Madonna del Rosario, bensì 

Maria Ausiliatrice. “Questa effigie sacra, 
fortemente voluta dall’allora parroco don 
Giacomo Ghitti come segno tangibile del 
suo essere co-patrona della parrocchia, non 
ha ancora settant’anni. Nonostante la sua 
giovane età, però, è stata rimaneggiata più 
volte in passato, forse a causa del deperi-
mento dovuto all’esposizione alle intempe-
rie durante le processioni” ci spiega il par-

roco. Durante il restauro, infatti, sono state 

tolte due ridipinture che avevano snaturato, 

nascondendo volumi ed espressioni, l’ico-

nografia della statua, che ora sfoggia l’80% 
delle cromie originali. A Maria Ausiliatrice 

ora manca solo lo scettro, che dovrebbe es-

sere ridorato entro la fine del mese di ottobre. 
Sul sagrato, davanti all’entrata della Chiesa, 

alcuni volontari hanno eretto un grande arco 

in onore della Madonna, completamente ri-

coperto da frasche di magnolia (simbolo di 

bellezza superba, ma anche di dignità e per-

severanza) ornate con rose di carta, create 

dalle volontarie addette alle decorazioni. Le 

rose sono state immerse nella paraffina per 
preservarle dalla pioggia che è caduta anche 

il giorno 6, impedendo alla statua restaurata 

di uscire per le strade di Pianico in proces-

sione. Un nutrito corteo ha comunque reso 

omaggio a Maria, pregando con fede.

In occasione della festa della Madonna del 

S. Rosario, molto sentita dalla comunità di 

Pianico, quest’anno, tra le novità, è stata or-

ganizzata una sagra enogastronomica, a cura 

dei volontari dell’oratorio.

Un mese, quello di ottobre, ricco di eventi 

per la comunità pianichese. In tutte le sere 

dei giorni feriali alle ore 20.00 viene ripro-

posto il ‘Rosario musicato’, grazie alla pre-

senza di valenti musicisti che suoneranno 

strumenti diversi.

Domenica 13 si celebreranno le Qua-

rant’ore, la terza domenica del mese si ter-

rà la castagnata in oratorio, domenica 27 

si svolgerà la 2ª Giornata del Creato, con 

la benedizione degli animali domestici per 

concludere mercoledì 30 con la solenne con-

sacrazione della parrocchia alla Madonna.

» PIANICO

Don Andrea restaura
la Madonna del Rosario

CDI “Andrea e Maria Panzeri”
Via san Defendente, 26
Solto Collina fraz. di Esmate
Tel. e Fax. 035.986331 / 035.931023
Web: www.cacciamatta.it
email: cdiesmate@cacciamatta.it

Per gli anziani residenti a Solto 

Collina la Fondazione Panzeri-

Bortolotti e la Cacciamatta S.r.l. 

hanno deciso di promuovere il 

Centro Diurno dando la possibilità 

di fare un mese di prova gratuito 

nel quale gli utenti potranno 

valutare la possibilità di usufruire 

del servizio diurno con trasporto 

fornito dai nostri volontari.
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» DIARIO DI UN’UDIENZA

Il 25 settembre 2013 la comunità di Sol-
to Collina si trova in Piazza San Pietro, per 

assistere all’udienza del mercoledì di Papa 

Francesco.  Ma con l’angoscia nel cuore, per-

ché nel pomeriggio si svolgeranno i funerali 

di una nostra amica, una signora benvoluta 

da tutti, e noi non saremo lì ma qui in piaz-

za, a pregare anche per lei. La giornata ini-

zia presto: sveglia all’alba, trasferimento in 

pullman (o a piedi, per chi ha soggiornato in 

città) fino alle porte della piazza e, poco pri-
ma delle 7, si è già in San Pietro. Veramente 

il pellegrinaggio è iniziato la sera prima, con 

una corsa contro il tempo per riuscire a ritira-

re i biglietti che ci consentiranno di accedere 

alla piazza il giorno dopo. Davanti al portone 

di bronzo due guardie svizzere, neanche a 

dirlo molto meticolose, nelle loro bellissime 

divise gialle, rosse e blu con tanto di colletto 

bianco e basco nero, fanno passare solo chi 

ha già effettuato una prenotazione e lasciano 

accedere solo uno di noi agli uffici della Pre-

fettura della Casa Pontificia per il ritiro dei 
biglietti (gratuiti, ma riservati). Dicevamo 

dell’accesso alla piazza:  è presto ed è ancora 

vuota, ma la basilica è lì di fronte, imponente, 

bellissima, a dominare tutto e tutti, tranne la 

luna che si staglia in alto in un cielo terso e 

azzurro.  E’ una bellissima giornata di sole. 

Ci precipitiamo verso il centro della piazza, 

a cercar posto di fronte alle transenne: sono 

i posti più ricercati, da lì passerà Papa Fran-

cesco prima dell’udienza per salutare i fedeli, 

e il desiderio più intimo di ognuno delle mi-

gliaia di persone presenti è quello di toccarlo, 

ricevere un saluto, stringergli la mano, con-

segnarli una lettera con la propria storia nella 

speranza che lui, Francesco, risponda proprio 

a quel messaggio. Prendiamo posto, siamo 

proprio lì dove volevamo essere, di fronte 

alle transenne appena davanti all’obelisco. E’ 

ancora presto, sono le 7.30 e l’udienza ini-
zierà non prima di tre ore. E allora si ingan-

na il tempo:  c’è chi fotografa, chi fa cono-

scenza con un fedele giunto da un’altra zona 

dell’Italia o da chissà dove (sono moltissimi 

anche gli stranieri, soprattutto sudamericani), 

chi telefona, chi lavora o perlomeno fa finta 
di farlo (come me), chi gioca a carte, chi leg-

ge il giornale... e chi prega! A un certo punto, 

una voce saluta tutte le comunità di fedeli 

presenti, e un grido di gioia si leva quando 

il saluto è per la Parrocchia di Solto Collina. 

Poco prima delle 10, un boato: Papa France-

sco è entrato in piazza a bordo della papa-

mobile (rigorosamente scoperta, come piace 

a lui) e passa tra le transenne a salutare i fe-

deli. Dopo 5 minuti eccolo transitare proprio 

di fronte a noi... che emozione!  Le persone 

si accalcano alle transenne e parte un lungo 

e fragoroso applauso, seguito da un “VIVA 

PAPA FRANCESCO” che si leva spontaneo. 

Tra poco completerà il giro e inizierà l’udien-

za, noi siamo pronti ad ascoltarlo.

Ecco alcune frasi di Papa Francesco duran-

te l’udienza: “Anche nella più piccola par-
rocchia c’è l’unica chiesa:  la chiesa è una 
sola per tutti, come una famiglia. Quanti di 
voi pregano per i cristiani perseguitati? Non 
rispondete ad alta voce, ma nel cuore. Le 
chiacchiere fanno male alla chiesa, un cri-
stiano prima di chiacchierare deve mordersi 
la lingua. Lo spirito santo è armonia, è il mo-
tore della chiesa, è la base per la sua unità”. 
Sono le 11.30, l’udienza è terminata. La folla 
di fedeli saluta con un lungo e caloroso ap-

plauso Papa Francesco e inizia a defluire da 
una Piazza San Pietro gremita all’inverosimi-

le. Rimane la gioia nel cuore per aver visto, 

toccato o anche solo salutato questo grande 

Papa... un Papa che farà la storia! Umile, 

schietto, simpatico e pronto alla battuta... ma 

diretto, e mai banale. E’ ormai mezzogiorno, 

la luna ha fatto capolino dietro la basilica, e il 

nostro pellegrinaggio è concluso.

Un pellegrino di Solto Collina

» SOLTO COLLINA
   DAL 24 AL 27 SETTEMBRE

Un viaggio 
sulle orme 
della fede

Dal 24 al 27 Settembre 

un gruppo di 55 fedeli si è 

recato a Roma per vivere 

con maggior intensità l’an-

no della Fede indetto l’11 

Ottobre 2012 da Papa Bene-

detto XVI in occasione del 

cinquantesimo anniversario 

dell’apertura del Concilio 

Vaticano II e del ventesimo 

anniversario della pubblica-

zione del Catechismo della 

Chiesa Cattolica.

E così anche Solto Collina ha voluto partecipa-

re a questa importante occasione. La Biblioteca 

del Comune di Solto Collina con l’instancabile 

Walter Spelgatti e la Parrocchia S. Maria 

Assunta hanno organizzato un viaggio ricco ed 

esclusivo.

Tra le tappe più forti del pellegrinaggio 

l’udienza pubblica del Santo Padre Papa Fran-

cesco di mercoledì 25 Settembre in Piazza San 

Pietro, l’accesso alla residenza estiva del Papa di 

Castel Gandolfo con la visita alla Specola Vatica-

na, l’osservatorio astronomico della Santa Sede 

accompagnati da don Alessandro Omizzolo, 

l’unico italiano dell’équipe di Gesuiti che dirigo-

no le ricerche dell’unico centro di ricerca scienti-

fico del Vaticano.
Inoltre un altro grande privilegio: il gruppo 

è stato guidato alla conoscenza storica e arti-

stica della capitale, dei suoi monumenti civili e 

dei suoi luoghi di culto, dalla prof.ssa Chiara 

Frugoni che ha saputo arricchire il viaggio con 

aneddoti meno conosciuti.

Ad accompagnare il gruppo anche una rap-

presentanza della Commissione Biblioteca e i 

due parroci delle Comunità di Solto ed Esmate. 

Don Antonio, il propulsore della vita culturale 

della Collina e, ad inaugurare la prima uscita 

con i suoi parrocchiani, don Battista (che farà 

l’ingresso ufficiale domenica 20 Ottobre) che con 
la sua allegria e spirito di compagnia ha saputo 

animare il gruppo per tutto il viaggio con canti e 

preghiere senza lasciar mancare tante risate!

CRONACA DI UN PELLEGRINAGGIO
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» SARNICO – “CON IL PDL CHE NON STA CON LE SORELLE CADEI…”

Giorgio Bertazzoli 
si autocandida a sindaco

Sullo scorso numero di Araberara ave-

va annunciato di aver iniziato a lavorare 

su una lista di nomi e soprattutto su una 

possibile intesa con una parte del PdL 

per formare una lista civica di centro 

destra, ma di essere disposto a stare in 

disparte, di non candidarsi a sindaco pur 

di arrivare ad un gruppo forte per cer-

care di superare la maggioranza uscente 

che sarà guidata da Romy Gusmini. 

Ora invece Giorgio Bertazzoli scioglie 

ogni dubbio e decide di candidarsi alla 

poltrona di sindaco. “Visto l’impegno 

profuso negli ultimi anni da consigliere 

comunale – spiega Giorgio Bertazzoli – 

vista l’esperienza maturata nelle varie 

commissioni in cui eravamo presenti ab-

biamo deciso di candidarci con una lista 

della quale io sarò il candidato sindaco. 

Era giusto mettere a disposizione della 

cittadinanza questa esperienza maturata 

negli ultimi anni, del resto c’erano tante 

persone che mi chiedevano di candidarmi 

ed io ho deciso di fare questo passo. Nelle 

scorse elezioni siamo arrivati al secondo 

posto su tre liste, quest’anno puntiamo a 

fare il salto decisivo verso la vittoria. Ora 

stiamo lavorando per allargare la nostra 

lista, per creare una lista civica di cen-

tro destra e per questo stiamo lavorando 

con Giuseppe Bettera e con la parte 

del PdL che non si riconosce nelle sorel-

le Cadei e nel Pdl che ha lavorato nella 

maggioranza uscente che rappresentava 

di fatto e rappresenta un inciucio eletto-

rale tra PdL e PD. Siamo in contatto con 

i rappresentanti del Popolo della Liber-

tà, o meglio della parte sana del PdL che 

a Sarnico rappresenta l’80% della popo-

lazione. Noi non vogliamo avere nulla a 

che fare con chi ha appoggiato per 5 anni 

l’amministrazione Dometti. Il paese dopo 

questi anni di mandato ha seri problemi 

in vari aspetti della vita amministrativa 

e quindi noi auspichiamo di raggiungere 

un ampio accordo con le varie forze rap-

presentative della popolazione in modo 

poi di andare a creare un gruppo forte 

che si contrapponga alla maggioranza 

uscente. Le pregiudiziali che metteremo 

per chi vuole entrare nella nostra lista 

saranno la trasparenza, nessun interes-

se personale e la professionalità. Inoltre 

vogliamo essere lontani da esponenti di 

centro sinistra e creare una lista civica 

di centro destra”.

Al via a Sarnico i lavori per la 

sistemazione dell’area collinare 

in località Moscatello, dietro alla 

Chiesetta degli Alpini di Sarnico. 

L’intervento, promosso dall’Am-

ministrazione Comunale, consiste 

nella posa di 60 metri di rete para-

massi, nella demolizione 

dei massi di dimensioni 

più grandi e nel consoli-

damento del versante a 

monte che ha manifesta-

to problemi di stabilità 

negli anni precedenti. 

Negli anni passati in-

fatti qui, come in altre 

zone del versante mon-

tuoso che scende verso il 

lago d’Iseo, si erano veri-

ficati dei distacchi di ma-

teriale roccioso. 

I lavori, che dovrebbero termina-

re entro quattro mesi, insistono su 

un’area che già nel 2011 era stata 

interessata da un intervento simi-

le con la posa di 40 metri di rete. 

A finanziare i lavori la Regione 

Lombardia con un contributo a fon-

do perduto di circa 100.000 Euro. 

L’amministrazione ha infatti vinto 

un bando gestito dalla Comunità 

Montana dei Laghi Bergamaschi 

che incentivava interventi di messa 

in sicurezza e in agibilità di parti 

del territorio comunale, 

in particolare aree fo-

restali: il bando teneva 

conto di numerosi para-

metri da rispettare, come 

il potenziale rischio della 

zona interessata, la va-

stità dell’area, l’altezza, 

la pendenza e caratteri-

stiche geomorfologiche 

del territorio. 

Soddisfatto l’Assessore 

all’Urbanistica Aurelia 

Belotti: “Siamo molto felici che 

la Regione Lombardia, attraver-

so la Comunità Montana, ci abbia 

dato la possibilità di intervenire su 

un’area che, pur essendo decentrata 

rispetto al centro storico di Sarnico, 

è comunque frequentata soprattutto 

per la presenza della Chiesa degli 

alpini. Peraltro si tratta di un’area 

di pregio, grazie alla meravigliosa 

vista su Sarnico e sul Sebino che 

offre. 

Il finanziamento a fondo perduto 
è stato fondamentale per consentir-

ci di partire con i lavori che rap-

presentano una continuità rispetto 

all’impegno che già avevamo preso 

nel 2011. L’opera consiste nella posa 

di reti che eviteranno la caduta di 

materiale roccioso verso le abitazio-

ni sottostanti”. 

Per un lavoro che parte, un altro 

che si sta per concludere, il passan-

te pedonale che dalla parrocchia 

porta all’ospedale. Prima infatti 

bisognava fare un lungo giro per 

collegare i due punti, ora grazie a 

questo corridoio tutto è più facile.

“I lavori proseguono velocemente 

e presto potremo aprire questo cor-

ridoio pedonale. Molti cittadini ci 

ringraziano per questa opera che 

sarà fondamentale per aumentare 

la pedonalizzazione del paese”.

Romy Gusmini candidata a sindaco per la maggio-

ranza uscente, Giorgio Bertazzoli che lancia la sua 

candidatura a sindaco per la Lega Nord e il PdL che fa? 

Il PdL stando alle voci raccolte in paese, è ancora alla 

ricerca di un’anima diviso tra le due principali correnti 

che lo compongono. Sembra infatti che gli ex AN guida-

ti da Giuseppe Bettera stiano cercando un’intesa con 

il gruppo di Giorgio Bertazzoli per formare una lista di 

centro destra da contrapporre alla maggioranza uscente. 

Dall’altra parte c’è Laura Cadei che deve prendere una 

decisione, candidarsi con una propria lista o continuare 

ad appoggiare la maggioranza uscente nella quale lei ha 

ricoperto il ruolo di assessore alla Sicurezza? Il problema 

si pone visto che ormai la squadra di Franco Dometti 

è “accusata” di essersi spostata su posizioni decisamente 

di centro sinistra. Prima la candidatura del sindaco Do-

metti a fianco di Ambrosoli per le elezioni regionali, scel-
ta che già aveva suscitato forti malumori nemmeno tanto 

nascosti da parte di Laura Cadei. Ora l’investitura del 

sindaco Dometti data alla Gusmini, nota esponente del 

PD locale. La Cadei deve quindi decidere se appoggiare 

una candidata di centro sinistra o rompere gli schemi e 

decidere di creare una propria lista PdL. Intanto sem-

bra definitivamente tramontare la possibile candidatura 
dell’avvocato Pietro Arcangeli, ipotesi che era circolata 

in estate con Arcangeli che si era proposto come possibile 

candidato della maggioranza uscente.

Lumini spenti di giorno 

e accesi di notte, l’esperi-

mento avviato da qualche 

mese al cimitero di Villon-

goi Sant’Alessandro divide i 

residenti che hanno un caro 

sepolto in uno dei due cimi-

teri del paese, rigorosamen-

te divisi nelle due frazioni 

che compongono Villongo. 

Dallo scorso mese di aprile 

infatti l’amministrazione 

comunale guidata dal sin-

daco Maria Ori Belometti 

ha deciso di introdurre que-

sta novità nel cimitero, spe-

gnere i lumini di giorno per 

lasciarli accesi solo la sera e 

di notte. Ma si sa, quando si 

toccano i cari estinti, ogni 

decisione può andare contro 

il parere di chi deve subire 

queste scelte, così la gente 

si divide tra chi appoggia 

la decisione echi invece la 

boccia. “Non mi sembrava 

il caso di andare a toccare 

i lumini dei morti – spiega 

una signora – questi sono 

simboli da non toccare, un 

lumino non consuma mol-

ta energia e poi quello è un 

simbolo, vuol dire che il tuo 

caro non muore mai ma vive 

» CREDARO – MOVIMENTI ELETTORALI 2014

Scelto il nome per il successore 
di Heidi Andreina: “Alto, bello e…”

Quarantenne, alto bello e so-
prattutto disponibile… per can-
didarsi alla poltrona di sindaco 
alle prossime elezioni ammini-
strative di Credaro. 

Uno dei due candidati di 
Heidi Andreina ha finalmente 
sciolto le riserve con la maggio-
ranza uscente che quindi ha il 
proprio candidato sindaco anche 
se il sindaco uscente non vuole 
rivelare il nome. “Dopo un lun-
go tira e molla – spiega Heidi 
Andreina – finalmente uno dei 

» SARNICO – L’ASSESSORE ALL’URBANISTICA» SARNICO – ELEZIONI 2014

Aurelia Belotti, lavori in corso: 
barriere paramasso e passante 
pedonale Parrocchia/Ospedale

Movimenti elettorali: 
Gusmini & C. Lega… 
ma il PdL cosa fa? 

AURELIA BELOTTI

» VILLONGO – I DUE CIMITERI

L’esperimento 
dei lumini 
tra promozioni 
e bocciature

semplicemente in campo-

santo”. Altri criticano invece 

l’efficacia della scelta. “Ma 

chi risparmia veramente – 

spiega un’altra signora vi-

cina – noi o il comune? non 

so se avremo veramente uno 

sconto sulla bolletta vedre-

mo”. C’è chi invece appoggia 

la decisione del sindaco Ori 

Belometti: “A me sembra 

una decisione giusta, che 

significato aveva lasciare ac-

ceso un lumino che di gior-

no non si riesce neppure a 

vedere, credo quindi che sia 

giusto risparmiare energia e 

spegnere i lumini durante il 

giorno”. Lumini spenti quin-

di al cimitero di Sant’Ales-

sandro, ma a San Filastro 

come va? Non troppo bene. 

Qui la decisione di spegnere 

i lumini non è stata ancora 

presa ma un buon 30% dei 

lumini non va: “Guardate-

vi un po’ in giro, provate a 

contare quanti lumini van-

no – spiega una signora che 

è giunta per portare i fiori 
ai propri defunti – molti 

lumini non vanno e questo 

succede da tempo. Nessuno 

si premura di venire al ci-

mitero per aggiustarli e loro 

rimangono lì rotti”.

Marco Consoli scrive al Prefetto per fare luce su quello che lui de-
nuncia essere una mancanza di trasparenza da parte dell’amministrazio-
ne comunale nei suoi confronti. Consoli infatti denuncia al Prefetto la 
mancanza di comunicazione di atti e ordinanze, ma anche la gestione 
poco corretta della comunicazione tra il comune e i propri cittadini: 
“Egr. sig. Prefetto, in allegato le invio una serie di richieste inoltrate 
all’amministrazione comunale di Villongo, sia al sindaco, sia a vari 
funzionari, da cui non ho mai avuto alcuna risposta. Nella prima ri-
chiedevo se fossero da considerasi legali, determinazioni emesse da un 
funzionario che risultava essere in ferie. Non mi sembrava un quesito 
difficile, bastava un semplice si oppure no! Lei cosa dice? 

Nelle restanti, mi limitavo a segnalare varie situazioni, relativamen-
te alla chiusura di strade pubbliche e a richiedere copia delle ordinan-
ze, in quanto non presenti all’Albo Pretorio online. Mai avuto rispo-
sta! Mi sono rivolto allora, al consigliere Lorena Boni, la quale mi ha 
fatto avere tutte le ordinanze, dall’inizio dell’anno ai primi di ottobre. 
Ne allego una serie, in  modo che possa verificare immediatamente 
quanto le espongo. Nessuna delle ordinanze, né quelle strettamente 
contingenti (chiusure delle strade), né quelle generali, a lunga effica-
cia, (comportamenti specifici), pur riportandone l’indicazione, è mai 
stata pubblicate all’Albo Pretorio online, unica fonte ufficiale, dal 1 
gennaio 2011, per l’informazione ai Cittadini. Le ordinanze di chiusu-
ra delle strade vengono affisse, quasi sempre, in maniera più o meno 
efficiente, lungo le strade direttamente interessate. Di quelle generali 
non si sa nulla. L’ordinanza n.32 datata 08 luglio 2013, istituisce la 
chiusura di via Della Sedrina, per il giorno martedì 08 luglio 2013, 
stesso giorno di emissione dell’ordinanza. Come fanno i Cittadini a 
essere informati e organizzarsi? Il giorno 08-07-2013 era lunedì e 
non martedì come riportato nell’ordinanza. Nei fatti, la chiusura della 
strada è stata fatta martedì 09-07-2013. Le ordinanze sono firmate 
dal sindaco, dott.ssa Maria Ori Belometti o dal responsabile di area, 
nonché segretario comunale dott.ssa Rossella Orlando. Se il sindaco 
e il segretario comunale, non si preoccupano di informare i Cittadini, 
come possono quest’ultimi ottemperare alle loro disposizioni?”.

» VILLONGO 

Marco Consoli scrive 
al Prefetto per le 
‘ordinanze pazze’: 
“Lei cosa dice?”

» VIADANICA – PARROCO DAL 2004 AL 2009

Se ne è andato a soli 51 anni alla clinica Ga-
vazzeni, senza  perdere mai quel sorriso e 
quella fede che contagiava chiunque aveva a 
che fare con lui. Don Fausto Dossi che con 
quel suo modo di fare trasmetteva serenità e 
pace, che con quel suo essere sempre dentro 
alla fede riusciva con lo sguardo ad abbrac-
ciare l’anima di chiunque lo incontrasse. Un 

saluto che diventa un arrivederci per quanti 
lo hanno conosciuto e incontrato. Lui, nato 
il 15 aprile 1962 a Seriate della parrocchia 
di Villongo Sant’Alessandro, ordinato sa-
cerdote il 21 giugno del 1986. Laureato in 
teologia. Curato a Capriate dal 1986 al 1989, 
a Vertova dal 1989 al 1992, parroco di Ca-
sale d’Albino dal 1992 al 1999, di Dossel-

lo dal 1992 al 1999, e di Fiobbio dal 1999 
al 2004, prevosto di Viadanica dal 2004 al 
2009. Missionario in Boliva dal 2009, curato 
di Munaypata dal 2009. Poi la malattia e l’in-
crollabile fede per un passaggio che diventa 
eterno e da lassù Don Fausto continuerà a 
proteggere tutti quanti lo hanno conosciuto. 
(FOTO S. MARCO – VILLONGO)

due ha deciso così abbiamo 
il nostro candidato”. Ma ov-
viamente Heidi Andreina non 
vuole ancora bruciarsi la carta 
del candidato. “Non possiamo 
ancora dirlo per non scoprire 
questa carta prima del tempo. 

L’importante è che finalmente 
lui ha dato la propria disponi-
bilità a ricoprire questa carica 
ed io sono veramente felice 
che lui finalmente abbia deci-
so. Come avevo già dichiarato 
avevamo chiesto a due uomini 

di prendere in considerazione 
la possibilità di candidarsi a 
sindaco e finalmente uno dei 
due ha sciolto le riserve per 
candidarsi. 

Ora vedremo di iniziare 
a stilare la lista ma anche in 

questo caso i nomi ci sono già, 
bisognerà ora solo trovarci 
per scriverli. Infine lavorere-
mo sul programma all’insegna 
della continuità”. 

Intanto nel gruppo di Creda-
ro 2000 iniziano a muoversi i 

primi contatti e soprattutto 
qualcuno segnala in paese 
movimenti di persone note 
in paese, persone vicine alla 
vecchia Democrazia Cri-
stiana che hanno dato il via 
ai primi contatti per arrivare 
alla lista da schierare contro 
la maggioranza uscente. 

Rimane sempre quotato il 
nome di Adriana Bellini in 
qualità di candidata, ma non 
si escludono altre possibili-
tà e altri nomi.

Dal karate alla vita monastica 

il salto è decisamente grande, così 

Elisabetta Bresciani dalla cintura 

nera e dal kimono e passata ad un 

abito decisamente diverso, quello del-

la suora. 

La parrocchiale di San Filastro a 

Villongo, ha visto la presenza del ve-

scovo Francesco Beschi per suor 

Elisabetta Bresciani, 29 anni, di Vil-

longo. Suor Elisabetta, che vivrà la 

sua vocazione nella comunità delle 

suore di Fantecolo, frazione di Prova-

glio d’Iseo, continuerà a lavorare in 

una cooperativa di esercenti farmaci-

sti di Brescia e proseguirà a studiare 

per laurearsi in Scienze religiose a 

Brescia, dopo aver ottenuto già una 

laurea in Scienze dell’educazione. 

(FOTO S. MARCO – VILLONGO)

Il vescovo di Bergamo monsignor Francesco Be-

schi ha fatto visita all’istituto di riabilitazione Angelo 

Custode di Predore. 

Il 2 ottobre il vescovo ha varcato i cancelli per una 

mattinata di visita ai pazienti ricoverati. Presente in 

rappresentanza di tutti i sindaci del basso Sebino c’era 

il sindaco di Sarnico Franco Dometti che ha sottoli-

neato l’importanza di queste strutture nel territorio, 

strutture che danno un aiuto ai malati ed un sollievo 

alle famiglie. Alla giornata hanno anche partecipato, 

insieme al capogruppo Gianpietro Vavassori, un 

nutrito numero di penne nere che tanto hanno dato 

a questa istituzione, e Renato Bresciani, direttore 

del Dipartimento per le attività socio-sanitarie inte-

grate dell’Asl di Bergamo.

 (FOTO S. MARCO – VILLONGO)

» PREDORE – IL 2 OTTOBRE

Angelo Custode
» VILLONGO – PARROCCHIA DI SAN FILASTRO

Elisabetta: dal kimono al saio



Nuovo valzer delle intenzioni nel consiglio 

comunale di Grumello del Monte che, come già 

successo a maggio, si è trovato in grave difficoltà 
nell’affrontare il piano del commercio. 

A sorpresa infatti il sindaco Nicoletta Noris ha 

dovuto far apportare in fretta e furia delle corre-

zioni al piano dopo la rivolta delle tre minoranze 

che hanno sottolineato alcune incongruenze nel 

piano. Sul tavolo l’approvazione di un piano con 

ben 7.000 metri quadrati di nuove aree vendita, il 

50% dell’attuale superficie di vendita. 
“Vuol dire desertificare il centro stori-
co – spiega Natale Carra di Grumello 

Democratica che si è opposto all’ap-

provazione in consiglio comunale -  Ci 
troviamo questa sera a discutere l’ap-
provazione delle modalità di attuazio-
ne della componente commerciale del 
P.G.T. in merito alle medie strutture”. 
Carra ha poi posto l’indice su alcune 

osservazioni al piano: i riferimenti nor-

mativi risultano incompleti; non si fa 

infatti riferimento al testo unico delle 

leggi regionali in materia di commercio e fiere. Il 
confronto “tra domanda e offerta commerciale e 
valutazione dell’incidenza della componente gra-
vitazionale rivolta all’esterno del territorio comu-
nale”. Tutto l’impianto del ragionamento è fonda-

to sul presupposto che l’equilibrio tra domanda e 

offerta dei servizi commerciali vada individuato a 

livello comunale; tale modello è ripreso dal regola-

mento di attuazione della legge regionale 23 luglio 

1999 n. 14 per il settore del commercio e dal piano 

regionale del commercio che lo indica e adotta per 

bacini di centinaia di migliaia di residenti; 

Nel paragrafo 5 del piano si afferma: “I dati sul 
differenziale di spesa evidenziano questa situazio-
ne: oltre il 40% della spesa delle famiglie residenti 

viene speso fuori dal territorio comunale. In par-
ticolare è il settore non alimentare che alimenta 
il deficit con un’evasione di circa il 70%. Gli in-
terventi di programmazione debbono dunque ten-
dere ad un recupero di tale evasione.” Riteniamo 
completamento fuori luogo assumere queste ipo-
tesi per una stima del fabbisogno in metri quadri 
di superficie per il commercio”. Alla fine riunione 
dei capigruppo per apportare degli emendamenti 

in tutta fretta al regolamento per approvarlo: “C’è 
stata una riunione dei capigruppo – 

prosegue Natale Carra – per apportare 
varie modifiche al piano e noi ora do-
vremo valutare la delibera quando po-
tremo leggerla. Per ora il nostro voto 
è stato contrario”. Natale Carra su via 

Roma spiega anche che  “il piano pre-
vede l’apertura di esercizi commerciali 
di media dimensione nelle aree perife-
riche del paese molto più facili da rag-
giungere, creando nuove possibilità di 
concorrenza agli esercizi commerciali 
esistenti che, con il progetto di riqua-

lificazione di via Roma, sarebbero ulteriormente 
penalizzati da una minore accessibilità”. Intan-

to i commercianti sono sul piede di guerra. “Ci 
avevano detto che ci avrebbero convocati prima 
di portare il piano del commercio in consiglio co-
munale – spiega Valter Nembrini, portavoce dei 

commercianti - ed invece nessuno ci ha chiamato, 
nessuno ci ha detto niente. Ora noi ci siamo ri-
trovati come commercianti ed abbiamo deciso di 
creare un comitato proprio per opporci a questo 
modo di fare dell’amministrazione comunale che 
non vuole dialogare con noi. Loro evidentemente 
vogliono il piano del commercio e la riqualifica-
zione di via Roma e noi ci opporremo con tutte le 
nostre forze”.

Primi movimenti in vista delle elezioni 2014 

anche a Gorlago dove maggioranza e minoranza 

stanno iniziando a pensare a liste e nomi da met-

tere. Per quanto riguarda la maggioranza saranno 

molte le decisioni da prendere visto che Luigi Pe-
drini lascia al suo secondo 

mandato elettorale da sin-

daco, con il gruppo che si 

ripresenterà. “Sicuramente 
il gruppo di maggioranza 
si ricandida alle prossime 
elezioni amministrative – 

spiega l’assessore Gian-
luigi Marcassoli – ora è 
ancora presto per parlare 
di liste ma credo che a bre-
ve inizieremo a trovarci per 
iniziare a ragionare sul da 
farsi. Ci sarà da impostare il programma da pre-
sentare ai cittadini e bisognerà anche ragionare 
sui nomi da inserire in lista. Sicuramente ci sarà 
un ricambio generazionale e cercheremo di inse-

rire nuovi giovani nel gruppo per creare un po’ 
di alternanza. Ci saranno poi anche delle ricon-
ferme e vedremo come impostare il gruppo. Per 
quanto riguarda invece il ruolo di sindaco vedre-
mo più in là su chi puntare, la nostra intenzione 

è quella di scommettere 
su un giovane del paese”. 
E anche il gruppo Idee in 
Movimento – Lega Nord 

sta iniziando a lavorare per 

presentare la futura lista 

alle elezioni amministrati-

ve. “A breve inizieremo a 
trovarci per impostare la li-
sta e il programma – spiega 

Luca Salvi – io non so se 
sarò in lista e se mi rican-
diderò, sarà una decisione 

da prendere assieme, una cosa certa comunque è 
quella che la lista ci sarà. In seguito poi decidere-
mo sul candidato sindaco e sulla lista ufficiale dei 
nomi da mettere nel gruppo”.

V
al C

alepio

Val Calepio Dicono che i grandi cervelli nelle amministrazioni sono grandi proprio perché hanno 
subito un’opposizione becera da mediocri, ma come si fa ad opporsi al nulla e al niente?”

di Giovanni Benini
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GIANLUIGI MARCASSOLI

NATALE CARRA

LUCA SALVI

“Sfidiamoci, un duello all’ultimo voto, 
io sono pronto e da queste pagine lo sfido. 
Sfido Flavio Bizzoni a fare le primarie 
del centro destra contro di me, chi dei due 
vince si candiderà a sindaco per il centro 
destra. Io sono pronto”. Giovanni Beni-
ni non è uno che le manda a dire e dopo 
l’attacco del sindaco Flavio Bizzoni del 
numero scorso quando ha dichiarato che 
Benini era stato già giudicato dai citta-
dini 4 anni fa, perdendo, arriva secca la 
replica e l’invito al duello a base di voti 
di Benini. “Siamo tutti e due di centro 
destra? Bene – continua Benini – i citta-
dini non sono scemi ed è giusto che deci-
dano loro chi candidare, lo sfido a duel-
lo, facciamo le primarie, o io o lui. Già 4 
anni fa gli proposi di farci da parte, sia 
io che lui, di far fronte comune e scegliere 
un terzo candidato da appoggiare come 
centro destra, ma Bizzoni disse di no e 
distrusse il suo centro destra perché alla 
fine si alleò col PD, il suo vicesindaco è 
PD, e questi sono i risultati”. 

Benini rivendica la sua storia politica 
e amministrativa: “Sappiamo tutti quel-
lo che ha fatto lui in questi quattro anni 
e quello che ho fatto io come minoranza e 
quando ero sindaco a Parzanica. Bizzoni 
dice che i cittadini mi hanno già giudica-
to 4 anni fa? Anche lui è stato giudicato 
5 anni prima quando ha perso le elezioni 
e poi si è ripresentato e ha vinto, perché 
per me questo non può valere? Comun-
que io sono per la democrazia e lascio 
che a scegliere siano gli elettori del cen-
tro destra, che scelgano alle primarie del 
centro destra. Quello che ha fatto lui in 
questi 4 anni è sotto gli occhi di tutti, il 
nulla assoluto. Dicono che i grandi cer-
velli nelle amministrazioni sono grandi 
proprio perché hanno subìto un’opposi-
zione becera da mediocri, ma come si fa 
ad opporsi al nulla e al niente?”. 

Quindi? 
“Quindi lo sfido, lo invito a fare le pri-

marie contro di me, chi dei due vince sarà 
il candidato unico del centro destra”. 

L’altra sera il mio 
Comune, con grande 
magnanimità, mi ha 
gentilmente recapitato 
per posta celere l’avviso 
di pagamento del nuovo 
tributo comunale su 
rifiuti e servizi TARES 
(v. Allegato 1).
Guardo e…. ARGH! PIU’ 
DI MEZZO MILIONE 
DELLE VECCHIE 
LIRE! 
Per la verità, sapendo 
le lune che giravano, 
mi ero premunito. 
Ma è necessaria 
una spiegazione. Mi 
trovo ad abitare in 
un’abitazione che, nata 
per la famiglia, sto al 
momento occupando solo 
io ed in pratica sono a 
casa solo la sera ed una 
domenica su due. Per 
precisa, pervicace ed 
irreversibile scelta di 
vita ho deciso di ridurre 
al minimo i miei rifiuti, 
pertanto: composter in 
giardino per frazione 
umida e verde, nessun 
accesso per ingombranti 
alla discarica comunale 
negli ultimi 5 anni, 
riciclo di metalli, 
plastica (poca!), vetro 
(nel riciclaggio quasi 
nulla, si riutilizzano i 
vasetti per le conserve!), 
carta (anche le etichette 
delle riviste che ricevo!) 
…. Morale della favola: 
mediamente mezzo 
sacchetto della spesa 
del supermercato ogni 
15 giorni di rifiuto 
indifferenziato, 26 
mezzi sacchetti all’anno. 
Quanti chili all’anno? 

Avevo fatto una stima 
‘a sensazione’, ma la 
realtà è molto migliore 
… Per rendere oggettiva 
la situazione, ho deciso 
di PESARE i miei 
ultimi sacchetti di 
indifferenziato trovando 
per la prima volta dopo 
vent’anni una nuova 
occupazione alla bilancia 
con la quale pesavo le 
figlie in fasce (v. le 4 
foto allegate): 350 g il 
primo sacchetto, 200 g il 
secondo … consideriamo 
pure una media di 
300 g per il sacchetto 
un pó più pieno delle 
Grandi Pulizie Annuali 
distribuito sui restanti 
25 … ecco, trovato! 7,8 
chili!
MA SONO MENO DI 
OTTO CHILI IN UN 
ANNO!
Cavoli, ma allora 
quanto mi costa al chilo 
la mia spazzatura? 
Infatti, come ho poi 
scoperto, la frazione 
riciclata costa (molto 
poco) solo per il servizio 
di raccolta mentre lo 
smaltimento si ripaga 
da solo con la vendita 
come materia secondaria 
(cosa del resto naturale, 
altrimenti la raccolta 
non la farebbero).
Ho quindi ‘spalmato’ 
l’importo della TARES 
sui miei 7,8 chili e cosa 
ti trovo? 261 Euro / 7,8 
kg = QUASI 33,5 EURO 
AL CHILO, 65.000 
DELLE VECCHIE 
LIRE!!!!
Al supermercato ho 
provato a cercare, con 

SPAZZATURA COME LO CHAMPAGNE 
(e con tanto di fiocco): 33,5 euro al chilo!

Sicurezza, vertice
con la Prefettura

Chiude anche il parco giochi: 
“giostre danneggiate”

Nuovo black out della maggioranza 
sul piano del commercio, e intanto 
i commercianti fondano il comitato

» CAROBBIO DEGLI ANGELI - LETTERA» CHIUDUNO - METTERE UN FRENO
» CAROBBIO - DOPO IL CENTRO SPORTIVO

» GRUMELLO DEL MONTE

Indifferenziato settimane 34 e 35 - Pesatura e dettaglio peso (in grammi)

Indifferenziato settimane 36 e 37- Pesatura e dettaglio peso (in grammi)

buon successo, cosa 
costasse circa 33,5 Euro 
… oh, dunque:

costa come circa 60 
litri di latte pagato 
dall’industria casearia 
ai nostri allevatori;
due chili di Parmigiano 
Reggiano di media 
stagionatura;
un chilo di orate al 
banco del pesce o di 
prosciutto cotto in 
vaschetta;

un bottiglia di Moet & 
Chandon Brut Imperial 
da 0,75 l con tanto di 
fiocco … COSA? IL 
MIO RIFIUTO AL 
CHILO COSTA COME 
UNA BOTTIGLIA DI 
CHAMPAGNE ???

A questo punto, domanda 
lecita: ma quanto 
costa smaltire un chilo 
di indifferenziato in 
un inceneritore o in 
discarica? Piccola 

ricerca in Internet, 
trovo un documento 
dell’ISPRA relativo al 
2009, in cui il costo di 
raccolta e smaltimento in 
Lombardia valeva allora 
0,1738 Euro al chilo … 
Anno 2009 – direte voi – 
e siamo nel 2013! Bene, 
abbondiamo! Vogliamo 
fare 0,25 Euro al kg? 
Facciamo pure!
Risultato: PAGO IL MIO 
INDIFFERENZIATO 
SOLO 33,5 / 0,25 = 134 
VOLTE DI PIU’ DI 
QUANTO LA PAGA 
IL MIO COMUNE A 
SMALTIRLO!
Dopo questi risultati è 
evidente che sto pensando 
di ricorrere al TAR, alla 
Cassazione, alla Corte 
di Giustizia Europea, 
se necessario anche al 
Padreterno che è nei 
Cieli (spero almeno lui mi 
ascolti)!
Parlando ora seriamente: 
VERGOGNA! SHAME! 
HONTE! SCHANDE! 
VERGUENZA! 
VERGONHA! Позор! 
Presidenza della 
Repubblica e Presidenza 
del Consiglio dei Ministri: 
se è vero che un briciolo 
di dignità è rimasto un 
questo Paese, volete o no 
porgere pubbliche scuse 
agli Italiani per questo 
ennesimo porcellum?
Il Governo italiano ha 
abolito in pompa magna 
l’IMU e la ripresenta 
incartata in un sacco 
della spazzatura, 
con tanto di fiocco da 
bottiglia di champagne? 
IPOCRITI! Almeno l’IMU 

aveva una sua logica 
precisa e palese: tassare 
immobili privati e 
d’impresa degl’italiani, 
cercando di farlo in 
modo comunque più o 
meno proporzionale al 
valore commerciale. 
Ma con la TARES 
dove è andata a finire 
la proporzionalità? 
L’utente che riceve un 
servizio DEVE pagarlo, 
ma è altrettanto 
doveroso che il costo 
dello stesso sia 
proporzionale a quanto, 
in modo oggettivo, il 
cittadino ne usufruisce!
Saluti, ma in verità 
veramente molto 
poco cordiali …. e che 
nessuno dei Lettori 
si permetta di ridere 
perché c’è veramente da 
piangere!

Massimo Silvestri
Carobbio Degli Angeli

Qui sopra la bolletta 
della spazzatura 
di Silvestri Massimo 
Carobbio degli Angeli

» CASTELLI CALEPIO - “SFIDIAMOCI, UN DUELLO ALL’ULTIMO VOTO”

Benini sfida Bizzoni: “Facciamo io e lui 
le primarie del centro destra, chi vince 
sarà il candidato unico, l’altro si ritira”

elezioni
2014

‘Siamo tutti 
e due di 
centro destra? 
Bene i cittadini 
non sono scemi 
ed è giusto 
che decidano 
loro chi 
candidare

Giovanni
Benini

Minoranza di Castelli Calepio

Un vertice con la Prefettura per porre 
un freno ai problemi legati ai continui li-
tigi tra bande diverse di extracomunitari, 
nei prossimi giorni il sindaco di Chiudu-
no Stefano Locatelli riuscirà a sentire 
i vertici della Prefettura per vedere di 
trovare una soluzione alle risse, agli ac-
coltellamenti e a molti altri problemi le-
gati alla difficile convivenza tra diverse 
etnie che hanno trovato posto nel paese 
della valle Calepio, entrato nell’occhio del 
ciclone dopo i noti fatti della rissa tra in-

diani in cui hanno perso la vita Eleonora 
Cantamessa e Kumar Baldev. “Dopo 
aver cercato di smuovere i sindaci della 
zona per fare squadra e risolvere assieme 
questi problemi – spiega Stefano Locatelli, 
sindaco di Chiuduno – ora cercheremo di 
porre rimedio ai problemi legati alla pre-
senza di questi gruppi di extracomunitari. 
Ho già proposto ai sindaci di creare un 
tavolo comune di lavoro perché certe risse 
scoppiate a Casazza non debbano degene-
rare a Chiuduno”.

Il patto di stabilità chiude il parco giochi di 
Carobbio degli Angeli, da alcune settimane in-

fatti il parco giochi del centro posto  a fianco 
del centro sportivo è sbarrato. 

Il cartello spiega che: a causa 
della rottura di alcuni giochi 

le giostre sono pericolose, da 

qui la decisione dell’ammini-

strazione comunale di chiu-

dere l’area a tutti, piccoli e 

grandi. 

Così con questi nastri e 

staccionate viene chiusa an-

che l’ultimo pezzo di terra che 

era rimasto aperto e a disposi-

zione dei giovani, dopo la chiusura che perdura 

da anni del centro sportivo. Ovviamente tutto 

questo per mancanza di fondi, o meglio, i fon-

di ci sono, in banca, ma non si possono usare 

per il patto di stabilità. “Siamo ormai al surre-
ale – spiega Vittorio Borali della minoranza 

di Carobbio degli Angeli – il 
comune non ha nemmeno i 
soldi per aggiustare due gio-
stre, così, invece di stanziare 
pochi euro per riparare op 
cambiare le giostre danneg-
giate, chiude definitivamente 
l’area al pubblico. Una solu-
zione drastica che noi ovvia-
mente critichiamo. Mentre si 
fanno dei dossi a pochi me-
tri dalle giostre da 170.000 

euro, non si hanno poche centinaia o magari 
anche solo mille euro per aggiustare le giostre 
danneggiate”.La polemica sulla rotonda 

e sulle due piante tagliate

» CHIUDUNO E IL SINDACO

Come promesso il sindaco di Chiuduno Ste-
fano Locatelli ha dato il via alla riqualificazione 
della ex sp 91 che attraversa il centro del paese. 

Dopo il dosso realizzato davanti al municipio, 

ed approvato anche dalla minoranza guidata da 

Mauro Cinquini, ora il sindaco tira dritto su 

rotonda e nuova entrata alla piazza mercato. Ma 

qui si scatenano le polemiche della minoran-

za: “Il dosso davanti al comune è stato fatto, 
la rotonda è da fare, in modo da dare più ga-
ranzie di sicurezza agli alunni. Abbiamo deciso 
di intervenire – spiega Stefano Locatelli – con 
una serie di interventi di miglioria della strada 
provinciale 91. Il primo intervento è stato già 
messo in atto con la realizzazione del dosso da-
vanti al municipio, metà tra il dosso e le strisce 
pedonali in modo da costringere le automobili a 
rallentare dando così ai pedoni tutta la sicurez-
za nell’attraversamento della strada. Questo è 
il primo di una serie di interventi. Entro il mese 
di ottobre vogliamo realizzare una nuova roton-
da che vada a regolare il traffico tra via Trieste 
e via Aldo Moro.  Per dare maggiore sicurezza 
a chi deve recarsi nella zona del campus sco-
lastico. Con la rotonda andremo ad eliminare 
questo incrocio rendendo così l’intersezione tra 
queste due strade meno pericolosa.  Per questa 
rotonda abbiamo già il progetto preliminare e 
abbiamo ottenuto anche il parere favorevole da 

parte dell’ufficio di polizia locale. La stima del 
costo è di 90.000 euro e presto potremo aprire 
questo lavoro”. 

Infine il passaggio dalla strada provinciale 
direttamente all’area del mercato, che divente-

rà un accesso rapido al polmone dei parcheg-

gi del paese. “Abbiamo pensato di ricavare un 
passaggio proprio dalla provinciale in modo 
da utilizzare questo spazio con maggior facilità 
come parcheggio. Un ampio spazio che sarà in 
grado di accogliere un ampio numero di vettu-
re. Prima per motivi di sicurezza, con il traffico 
che passava sulla provinciale non permetteva di 
realizzare questo accesso di entrata e uscita dal 
piazzale. Ora invece potremo arrivare alla sua 
realizzazione. Anche questo sarà un intervento 
che speriamo di concludere entro il 2013”. 

Ma se la minoranza aveva già criticato la ro-

tonda ed appoggiato parzialmente l’entrata nuo-

va in piazza mercato ora critica anche questa 

scelta visto che ha portato al taglio di due piante 

con l’opposizione che ha esposto alcuni mani-

festi in paese. “Il taglio delle piante era inevi-
tabile – spiega Stefano Locatelli – e comunque 
metteremo dieci piante nuove per abbellire il 
viale della strada. da quanto mi è stato detto poi 
le piante non erano certo in salute. Comunque 
la minoranza si accorgerà della bontà di queste 
opere quando saranno finite”.

Come già annunciato quest’estate da Ara-

berara, il cinema di Gorlago chiude i batten-

ti, troppo onerosa la spesa per riqualificare il 
cinema al formato digitale e così la sala, che 

già non riscuoteva grandi incassi, non riaprirà, 

salvo che rare occasioni con pellicole vecchio 

stile e spettacoli. In paese in molti si chiedono 
se la sala riapre, perché i film non riprendono, 
sui social la gente inizia ad interrogarsi sulla 

fine del cinema, e qualcuno, pochi a dire la ve-

rità rispondono che appunto il digitale ha mes-

so fine alle proiezioni. Così mentre altre sale 
decidono di sobbarcarsi la spesa ed altre ancora 

sperano di riuscire a raccogliere i fondi, come 

ad esempio Casazza, altre come quella di Gor-

lago chiudono definitivamente battente, salvo 
contributi insperati che cambino improvvisa-

mente la sorte della sala parrocchiale.

» GORLAGO – THE END

» GORLAGO – ELEZIONI 2014

Cinema dell’oratorio
chiuso dal… digitale

Primi movimenti di maggioranza
e minoranza verso le elezioni 

» ADRARA S. MARTINO

Don Andrea e i ragazzi di Terza Media 
ad Assisi sulle orme di Francesco 

Don Andrea Papini e 
i ragazzi di Terza Media 
di Adrara ad Assisi nella 
terra di San Francesco, 
per respirare e riscoprire il 
francescanesimo. Un’espe-
rienza forte e viva per un 
viaggio che rimarrà nel 
cuore e nell’anima dei ra-
gazzi di Adrara.



T Brescore alneario “Ci stiamo riunendo per lavorare sul programma e, se tutto va bene come penso, 
riusciremo a presentare una lista alle prossime elezioni amministrative...”

di Leo Abascià
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La nuova lista ‘corazzata’ che si prospetta all’orizzonte con 
le tre minoranze unite, i lavori da portare a termine, in primis 
la mensa, la villa Celati e la futura lista da comporre. Questi i 
temi caldi negli ultimi mesi di mandato per Alberto Finazzi 
che dopo 10 anni da sindaco di Trescore Balneario si appresta 
a salutare tutti.  

Il primo pensiero va alla notizia annunciata lo scorso nume-
ro da Araberara secondo la quale ad ottobre le tre minoranze 
di Trescore aperta, Trescore ci sta a cuore e PdL con chi ci 

sta, rappresentati da Marco Balsimelli, Erminio Cattaneo e 
Michele Zambelli hanno deciso di correre uniti alle elezioni 
amministrative 2014: “Vedremo se avranno le gambe per arri-

vare alle amministrative uniti – spiega Alberto Finazzi – e so-

prattutto vedremo come riusciranno a comporre una lista unica 

superando le differenze politiche tra PD e PdL. Sarà una sfida 
interessante e vedremo come loro arriveranno all’appuntamen-

to elettorale e come sapranno conciliare le varie posizioni. Noi 

vedremo di iniziare il lavoro per la composizione della lista 

partendo dal progetto di lista civica di Viviamo Trescore nella 

quale sono confluiti vari movimenti, oltre alla Lega Nord. Ci 
sono e ci saranno delle riflessioni comuni sui programmi da 
stilare, degli accordi da prendere, un’idea comune da raggiun-

gere. Cercheremo comunque di arrivare compatti per l’appun-

tamento elettorale. Per quanto riguarda il ruolo da candidato 

sindaco, a mio avviso Loredana Vaghi rimane una figura adat-
ta per ricoprire questo ruolo importante. Bisognerà poi vedere 

se tutti confluiranno attorno a questa figura”.
 
LAVORI IN CORSO ALL’ALBAROTTO

IL CAMPO IN SINTETICO E GLI SPOGLIATOI

Si passa poi ai lavori in atto in questi mesi a Trescore, dalla 
mensa all’Albarotto  per capire a che punto sono oggi e quando 
potranno terminare. Partiamo dall’Albarotto dove le ruspe sono 
in azione da qualche settimana per realizzare una nuova area 
sportiva e magari iniziare il definitivo completamento dell’area 
sportiva che attende da anni il completamento: “In queste setti-

mane  - spiega Finazzi – le ruspe stanno lavorando per creare 

un campo di allenamento per i ragazzi del rugby. Da alcuni 

anni infatti a Trescore si allena la squadra dei Raptors che 

coinvolgono un nutrito gruppo di ragazzi di Trescore in que-

sto sport. All’Albarotto stiamo ricavando uno spazio fisso da 
dedicare a questo sport. Siamo anche arrivati ad un accordo 

per far gestire a loro questo spazio, per tenere l’area in ordine 

e per tagliare l’erba”. Per quanto riguarda gli spogliatoi del 
nuovo campo dell’Albarotto bisognerà ancora aspettare, con 
buona pace dei genitori che sull’ultimo numero di Araberara 
ci avevano dato le foto degli attuali spogliatoi container fati-
scenti nei quali i ragazzi devono cambiarsi. “Per gli spogliatoi 

sarà l’azienda che deve realizzare i lavori anche del campo in 

erba sintetica a realizzare l’opera. Ormai abbiamo delineato i 

lavori che dovrebbero partire a breve assieme alla tribuna di 

calcio. Per il prato in erba invece bisognerà vedere se c’è la 

possibilità di realizzare l’opera in bilancio visto che in questo 

caso potremo essere bloccati dal patto di stabilità, problemi 

che hanno molti comuni in questo periodo per la realizzazione 

di opere pubbliche importanti per il territorio”. 

LA MENSA SCOLASTICA DAL 2014

NUOVA CONVENZIONE PER VILLA CELATI

Passiamo all’altra opera importante, la mensa per le scuole 
elementari con tanto di aule, opera che a regola doveva già es-
sere pronta e funzionante ma che alla fine, per ritardi vari tra 
comune e ministero, è in fase di realizzazione in questi mesi e, 
per fortuna, stavolta sembra proprio che tutto vada per il verso 
giusto: “I lavori procedono come da crono programma – spie-
ga sempre Alberto Finazzi – e secondo le previsioni i lavori 

dovrebbero terminare entro la prossima primavera e comunque 

avremo sicuramente lo stabile per il prossimo anno scolastico. 

I lavori potrebbero terminare entro febbraio e marzo e già in 

questo periodo potremo utilizzare le aule poste nella struttura. 

Credo che comunque sia più giusto dare il via alla mensa solo 
a partire dal prossimo anno scolastico per evitare problemi lo-

gistici. Oggi infatti i ragazzi fanno mensa nel centro anziani 

e nei locali dell’oratorio e tutto è organizzato perfettamente. 

Sarebbe difficile chiudere velocemente questa mensa per aprire 
quella nuova. 

Per il resto non si può fare molto. Il patto di stabilità sta 

mettendo in difficoltà forte tutte le amministrazioni locali che 
hanno i soldi ma non possono usare per i vincoli dettati dal 

governo. Un’amministrazione oggi deve decidere tra il non 

fare nulla o il non rispettare il patto e fare delle opere per la 

cittadinanza”. 
Infine la villa Celati che sembra essere arrivata ad una svolta 

definitiva dopo anni di attese. “I lavori di riqualificazione della 
villa proseguono in questi mesi ed ora l’amministrazione co-

munale sta lavorando ad una convenzione definitiva da presen-

tare alla fondazione. Con il PGT pubblicato possiamo anche 
chiudere la convenzione che ricalca i parametri sui quali la 

fondazione e il comune avevano già di fatto trovato un’intesa. 

Nelle prossime settimane vedremo di sottoporre la convenzione 

e di chiudere definitivamente l’accordo”

» TRESCORE – IL SINDACO: “COME RIUSCIRANNO A COMPORRE UNA LISTA UNICA?”

Gli ultimi mesi di Finazzi 
La futura lista, la mensa e il comparto Celati
“Le minoranze? Vedremo se avranno gambe…”

l’intervista

‘ “Loredana 
Vaghi è 
adatta a fare 
il Sindaco”

Alberto Finazzi

Sindaco di Trescore

» TRESCORE – ELEZIONI 2014

I grillini pronti 
ad una lista 
Il referente Leo Abascià: 
“A breve decideremo 
programma e nomi”
Un Movimento che sta lavorando per le prossime 
elezioni amministrative e che farà quasi certamente 
il suo debutto ufficiale per la corsa al ruolo di sindaco 
di Trescore Balneario. Anche il Movimento 5 Stelle 
della cittadina termale sta lavorando in queste 
settimane per comporre una lista da presentare alle 
prossime amministrative. “Il movimento di Trescore 
Balneario – spiega il referente del gruppo Leo 

Abascià – è formato da una decina di persone alle 
quali si aggiungono  i molti e le molte simpatizzanti 
pronti ad appoggiare il Movimento 5 Stelle. Il nostro 
punto di ritrovo è ormai da tempo il ristorante Le 
Fornaci di Trescore dove  ci incontreremo anche il 15 
ottobre per definire gli ultimi dettagli”. Un gruppo 
già al lavoro per lavorare sui programmi e sulla lista 
da presentare alle prossime amministrative.  “Ci 

stiamo riunendo per 
lavorare sul programma e, 
se tutto va bene come penso, 
riusciremo a presentare 
una lista alle prossime 
elezioni amministrative. 
Dopo aver costruito il 
programma decideremo 
anche i nomi da mettere in 
lista ed infine sceglieremo 
democraticamente il sindaco 
eleggendolo tra i nomi della 
lista”. 

E il Movimento 5 stelle esclude una eventuale 
alleanza con altre liste. “Ho letto con attenzione 
l’articolo su Araberara, ho visto dell’intesa alla 
romana delle tre liste di minoranza e credo proprio 
che noi, se correremo, correremo da soli e non 
cercheremo alleanze con nessuno. Del resto il nostro 
movimento è nato così, come alternativa alla solita 
politica presente”. Ma come giudicano i grillini il 
lavoro svolto a Trescore dall’attuale amministrazione 
comunale? “Io vivo a Cenate Sopra da sette anni 
– spiega Leo Abascià – e arrivo da Milano, quindi 
non ho un’esatta percezione di quanto è stato fatto 
a Trescore come invece hanno gli altri membri del 
gruppo. Loro che vivono qui da molto parlano di una 
staticità che dura da parecchio tempo, a Trescore è 
stato fatto poco”. 
E per la Valle Cavallina cosa farà il Movimento 
5 Stelle? Ci sono altri paesi che potranno essere 
interessati da possibili liste? “In valle non abbiamo 
la forza di per poter presentare delle liste, noi se ci 
presentiamo lo vogliamo fare consci di poter giocare 
un ruolo forte nella politica amministrativa del paese 
e  non pensiamo a strategie soltanto per far vedere che 
esistiamo. Quindi escludiamo per ora la possibilità 
di altre liste”. Una scelta che del resto era stata fatta 
anche all’inizio del 2013 con Cenate sopra, andata al 
voto in primavera. “Al ristorante Fornaci avevamo 
preso contatti con le due liste, Monte Misma e Uniti 
per Cenate Sopra e alla fine avevamo deciso che non 
c’erano i presupposti per allearci o per schierarci 
per l’una o per l’altra lista”.

LEO ABASCIÀ

Stanno per partire a Zandobbio una serie di 
lavori importanti che andranno a cambiare il vol-
to di alcuni angoli del paese. Dopo aver chiuso 
l’importante cantiere del municipio, con la rea-
lizzazione dei nuovi parcheggi in superficie ed 
interrati, l’amministrazione comunale guidata 
dal sindaco Mariangela Antonioli sembra ora 
voler dare il via a lavori sempre nell’area del mu-
nicipio. “In questi mesi – spiega il sindaco Anto-
nioli – daremo il via ai lavori di riqualificazione 
della facciata e dei locali che ospitano oggi l’uf-

ficio postale e il bar.  Lo stabile posto di fianco al 
municipio infatti è uno stabile comunale ed ora 

andremo a riqualificarlo con un adeguamento 
degli impianti, la riqualificazione della faccia-

ta e un accesso per i disabili. Abbiamo ottenuto 

il parere favorevole della sovrintendenza e ora 

possiamo dare il via ai lavori che saranno coor-

dinati dall’architetto Pizzigoni”. 
Intanto per il comune di Zandobbio arriva una 

bella sorpresa, che in questi periodi di vacche magre appare quasi un 
miracolo per le amministrazioni comunali. Il comune potrà usare 300 
mila euro  perché è stato giudicato comune virtuoso classificandosi 
al 77° posto tra i comuni lombardi. Questo permette al comune di 
svincolare dal patto di stabilità i 300 mila euro. “Una boccata d’ossi-

geno per il nostro comune che potrà così utilizzare in bilancio questa 

somma considerevole – spiega sempre Mariangela Antonioli – un bel 

gruzzolo di soldi che metteremo a disposizione di opere pubbliche o 

della gestione del paese”. 
Infine il cimitero, altra opera che sta per essere chiusa. “In questi 

mesi – spiega il vice sindaco Gianluigi Marchesi – abbiamo realiz-

zato nuove opere di riqualificazione della cinta muraria, di sistema-

zione dei viali interni e abbiamo rifatto la copertura di varie cappelle 

dello sgabuzzino ed infine abbiamo realizzato nuovi ossari. Pensiamo 
di chiudere per ottobre anche questi lavori in modo da non dover più 
toccare ilo cimitero per un bel po’ di anni”. 

» ZANDOBBIO

Le opere del sindaco: 
cimitero e palazzo comunale 

Prosegue il cammino verso la lista unica delle tre minoranze di Tresco-

re, ‘Trescore ci sta a cuore’, ‘Trescore Aperta’ e ‘Pdl con chi ci sta’. Dopo 
aver annunciato sull’ultimo numero di Araberara di voler costituire una 
lista civica in vista delle prossime elezioni amministrative, ora il grup-
pone di opposizione continua il viaggio ufficiale verso la fusione con le 
assemblee che dovranno gettare le basi della futura lista. “Ci siamo trovati 
anche nei giorni scorsi con un’assemblea più allargata – spiega Michele 

Zambelli – alla quale hanno partecipato una ventina di persone. Ora il 

percorso prosegue con una prossima assemblea che si terrà sempre ad 

ottobre nella quale si incontrerà un gruppo ancora più nutrito rispetto a 
quello che si è trovato in questi giorni. L’obiettivo è arrivare a stilare una 

sorta di regolamento per il percorso da svolgere, una tabella di marcia per 

arrivare pronti alle elezioni 2014. Ci sarà anche lo spazio per abbozzare 
un primo programma che andrà poi ampliato nel tempo. L’importante ora 

è darci dei tempi certi per arrivare alla creazione della lista civica”. 

L‘ACT, Associazione dei Commercianti di Trescore, fa il suo debutto 
ufficiale con una nuova festa ideata per lanciare ufficialmente la nuova 
associazione della cittadina termale. Il 12 ottobre (la festa è stata postici-
pata per il maltempo) si terrà la Street food art, un viaggio tra le migliori 
proposte enogastronomiche di Trescore che verrà allietato da intratteni-
menti musicali. La festa inizierà alle 15,30 al municipio di Trescore per 
presentare il progetto del centro commerciale naturale e della giornata 
dello street food. Come dice la parola stessa quindi si cucinerà e si man-
gerà per strada con il chiaro obiettivo di valorizzare e far assaggiare i 
piatti della tradizione culinaria bergamasca. 

“Ci saranno poi anche molte altre iniziative – spiega Lucia Zanga 
del Circolo Culturale Igea che ha contribuito all’organizzazione della 
manifestazione – ci saranno i negozi aperti, gli angeli del silence teatre, 

le auto elaborate, le bolle di sapone, il karaoke e molto altro. Si punta 

sulla valorizzazione della cucina portando sulla strada il meglio della 

ristorazione di Trescore Balneario”. Il taglio ufficiale del nastro sarà 
alle 16 sul palco in piazza Cavour.

» TRESCORE – ELEZIONI 2014

» TRESCORE – ELEZIONI 2014

Il gruppo delle minoranze 
tira per la volata finale

Street food, la prima
festa dei commercianti



Secondo stato di avanzamento per l’ex filanda destinata a di-
ventare la nuova sede del municipio di San Paolo d’Argon. La 
riqualificazione dello stabile avanza a fatica e intanto il sindaco 
Stefano Cortinovis ha liquidato la ditta Martinelli con l’appro-
vazione del secondo stato di avanzamento dei  lavori di  “Im-

pianto di climatizzazione mediante pompe di calore da destinare 

a nuova sede municipale”   per un impor-
to  complessivo di 95.000 euro. Intanto il 
sindaco Stefano Cortinovis tira dritto sulla 
questione scuole e dopo le critiche solle-
vate dal capogruppo di minoranza Giu-

seppe Mandurrino sull’eccesso di con-
tributi dato alla scuola materna rispetto 
ai contributi destinati alle scuole statali, il 
sindaco ha dato l’ok ai contributi. La mag-
gioranza ha deciso di erogare a favore del-
la Scuola dell’Infanzia Parrocchiale “Don 

Angelo e Giacomo Zois”,  la somma  di 
45.383,58 euro a titolo di saldo  del contributo ordinario 2013, 
previsto dalla convenzione di gestione. Il contributo è determina-
to dal prodotto del numero degli iscritti che sono quest’anno 180 
per 689,72 euro, pari a 129.667,36 euro totali, per l’anno 2013. 
A questi poi vanno aggiunti i 2180 euro che l’amministrazione 
comunale ha stanziato per la riduzione della retta per i nuclei 
familiari in situazione di disagio socio economico. 

V
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STEFANO CORTINOVIS

Uno dopo l’altro scappano tutti dal 
consiglio comunale di Cenate Sopra. 
Dopo Livio Carminati, anche Stefa-

no Cattaneo ha deciso di presentare 
le proprie dimissioni da consigliere co-
munale. Come previsto infatti dall’ar-
ticolo 15 del regolamento comunale, “le 
dimissioni dalla carica di consigliere 
comunale devono essere presentate dai 
consiglieri con comunicazione scritta e 
sottoscritta, indirizzata al Consiglio co-
munale ed allo stesso rimessa tramite 
il Sindaco”. “Le dimissioni sono inoltre 
irrevocabili, non necessitano di presa 
d’atto e sono immediatamente efficaci”. 
L’ex Sindaco Stefano Cattaneo, che ha 
condotto il comune di Cenate Sopra 
per 8 anni e 5 mesi sotto il segno di 
“Uniti per Cenate Sopra” - realizzando 
opere di cui tutti i cittadini possono be-
neficiare per il valore di più di 6 milio-
ni di euro- , ha deciso di presentare le 
proprie irrevocabili dimissioni con una 
motivazione forte e allo stesso tempo 
decisa. Nella lettera indirizzata al 
Consiglio comunale si legge infatti che 
le dimissioni di Stefano Cattaneo sono 
nate “in considerazione delle gravi ed 
infondate accuse che sono state rivolte 
alla (sua) precedente amministrazio-
ne, nonché verso la (sua) persona e la 
(sua) famiglia”. L’ex Sindaco di Uniti 
per Cenate Sopra si riferisce in primis 
alle gravissime e “mai dimostrate ac-
cuse di irregolarità” sul cantiere della 
nuova scuola elementare. Irregolarità 
sbandierate sui giornali da parte dei 3 
dissidenti della lista Uniti per Cenate 
Sopra, Andrea Altini, Fulvio Do-

nati e Sergio Birolini e dai membri 
dell’ex minoranza Monte Misma, tra i 
quali Cristian Marcassoli e Massi-

mo Oldrati, quest’ultimo ancora se-
duto in consiglio comunale. “Tuttavia 
– spiega Angelo Galdini - nonostante 
tutto il clamore suscitato e, addirittu-
ra, il commissariamento del paese, né 
il Commissario prefettizio prima, né 
l’attuale amministrazione Monte Mi-
sma poi sono riusciti a fornire risposte 
e dare un segno di concretezza a queste 
irregolarità. Pura propaganda eletto-
rale? Non vi è alcun dubbio. Tutto un 
teatrino pensato e montato ad arte per 
far nascere nei cittadini il sospetto che 
la nostra amministrazione fosse com-
posta da persone poco limpide e poco 
trasparenti. Ma nessuna denuncia è 
stata presentata da chi ha dichiarato 
la presenza di irregolarità nel cantie-
re della scuola, nemmeno a seguito 
dei sopralluoghi effettuati dall’attuale 
vice-sindaco Massimo Oldrati e dall’ex 
consigliere di minoranza Cristian Mar-
cassoli. Probabilmente, vista l’assenza 

di irregolarità, presentare una formale 
denuncia avrebbe esposto queste per-
sone ad un’inevitabile controdenuncia 
per calunnia. Il risultato è stato dun-
que che nessun amministratore della 
nostra Amministrazione è stato denun-
ciato alle Autorità e nessuna indagine 
è stata aperta dal Commissario prefet-
tizio il quale ha opportunamente svolto 
il proprio ruolo istituzionale convocan-
do alcuni consiglieri comunali e accer-
tando l’insussistenza delle accuse di 
irregolarità. Una cosa è, invece, certa e 
inequivocabile: che la Comunità di Ce-
nate Sopra ha perso una enorme possi-
bilità per avere finalmente una scuola 

elementare nuova completa di mensa e 
tunnel già per il settembre di quest’an-
no. E di questo danno i cittadini sanno 
benissimo che devono ringraziare solo 
i rappresentanti della lista Monte Mi-
sma e i tre dissidenti con cui si sono 
alleati”. 

Prosegue Galdini: “Ad ogni modo, 
ciò che ha indignato profondamente i 
componenti della nostra lista e, in par-
ticolare, l’ex Sindaco Stefano Cattaneo 
non sono state solo le infondate accuse 
di irregolarità, vigliaccamente millan-
tate da soggetti che ben sapevano del 
corretto operato della nostra ammini-
strazione, ma tutto quel susseguirsi di 
voci in paese che hanno visto protago-
nista lui e gli altri candidati della li-
sta “Uniti per Cenate Sopra” di accuse 
infamanti e, talvolta, di aver commes-
so anche dei gravissimi reati. Ad ogni 
componente della nostra lista che si 
è presentato alle elezioni del maggio 
scorso è stata attribuita la commis-
sione di un reato più o meno grave a 

seconda del ruolo e della figura rico-
perta: c’è chi è stato accusato di aver ri-
cevuto in regalo una villetta da un ope-
ratore privato, chi è stato accusato di 
aver modificato la destinazione d’uso 
di terreni del coniuge e fatto pressioni 
per l’assegnazione dell’appalto del ser-
vizio di scuolabus, chi è stato accusato 
di aver favorito i propri parenti, chi si è 
avvantaggiato nella propria professio-
ne grazie al ruolo di assessore o consi-
gliere… e tanto altro ancora”. Conclu-
de Galdini: “Tutte accuse che, come per 
magia, sono svanite una volta eletta la 
lista Monte Misma. Nessun avviso di 
garanzia, nessuna denuncia, nessun 
procedimento penale. Di tutte queste 
voci ed irregolarità è rimasto solo il 
fatto che delle persone totalmente one-
ste sono state ingiustamente accusate 
ed infangate”. Dopo aver scagionato il 
proprio operato e quello dei consiglieri 
dell’ex maggioranza, Angelo Galdini 
rivolge lo sguardo all’attuale sindaco: 
“Nonostante ciò, però, l’attuale ammi-
nistrazione capeggiata dal Sindaco 
Carlo Foglia e dagli assessori Mas-
simo Oldrati e Giovanni Cattaneo con 
un atteggiamento superficiale e curio-
samente ‘ostile’ se n’è lavata le mani, 
affermando che quanto successo fa or-
mai parte del passato. Senza scomoda-
re Papa Francesco, il quale ha sostenu-
to che ‘quelli che vivono giudicando il 
prossimo, parlando male del prossimo, 
sono ipocriti (…)’, gli esponenti della 
lista Monte Misma o si vergognano di 
come hanno gestito la campagna eletto-
rale o cercano di evitare che qualcuno 
ricordi alla gente quello che è successo 
nell’ultimo anno e che ha comportato 
una rovinosa frenata dell’azione am-
ministrativa”.

Non a caso, infatti, Stefano Cattaneo 
nelle sue dimissioni scrive che le accu-
se che sono state rivolte a lui e alla sua 
amministrazione “a tutt’oggi, non sono 
state condannate né smentite dal nuo-
vo Sindaco e dal rinnovato Consiglio 
comunale, attestando un’inammissi-
bile inerzia e un’evidente mancanza di 
etica istituzionale”. “La lista Uniti per 
Cenate Sopra sottoscrive pienamente 
quanto motivato dall’ex Sindaco Stefa-
no Cattaneo e condivide la sua scelta 
di presentare le dimissioni da consi-
gliere comunale”. 

Nel frattempo, il Consiglio comuna-
le dovrà procedere entro e non oltre 
10 giorni alla surrogazione in seduta 
pubblica di Stefano Cattaneo, previo 
accertamento dell’insussistenza di 
condizioni di ineleggibilità e di incom-
patibilità di chi gli succederà, ossia il 
Dott. Luigi Asperti.

Stanziati 131.000 euro 
(per ora) per la scuola 
d’infanzia parrocchiale

800 mila euro 
per le telecamere

» SAN PAOLO D'ARGON

» SAN PAOLO D’ARGON,
  CENATE E GORLAGO

In tempi di crisi, spendig review e tagli a tutto, la spesa 
di 800 mila euro per delle telecamere fa certamente pen-
sare. L’Unione dei Colli ha infatti presentato la riqualifi-
cazione del comando e anche questa nuova proposta del 
rinnovamento del sistema di videosorveglianza che presen-
ta una spesa non da poco. Sabato 28 settembre i sindaci 
dell’Unione si sono ritrovati, guidati dal sindaco di Cenate 
Sotto Gianluigi Belotti per il taglio del nastro della nuova 
centrale operativa, una spesa di 434 mila euro secondo il 
gruppo Alternainsieme che pone alcuni quesiti sulla spe-
sa di 800 mila euro sulle telecamere: “Nella nuova centrale 
operativa confluiscono tutte le immagini dei comuni, imma-
gini raccolte dal sistema di videosorveglianza. Con questo 
intervento sono stati riorganizzati pure gli spazi dell’intera 
caserma, con i nuovi uffici aperti al pubblico ricollocati al 
piano terra dove prima c’era il parcheggio degli automezzi. 
L’intervento di rinnovo completo delle telecamere, in pratica 
la loro sostituzione con modelli più avanzati, e le nuove nove 
postazioni  sono costati 800 mila euro. 

I costi per le nuove opere edilizie, sono state stranamente 
realizzate dall’Aler, Agenzia Lombarda Edilizia Residen-
ziale ed ammontano invece secondo nostri vecchi dati a 434 
mila euro. In tempi di crisi, mentre si centellinano i fondi 
per le politiche sociali, non si bada a spese per potenziare il 
controllo, prevenzione e repressione. Durante la manifesta-
zione di ieri è stato consegnato un attestato di merito profes-
sionale dell’associazione interregionale di polizia locale, al 
comandante della polizia dei Colli Enzo Fiocchi, che - per 
quanto in pensione - continua a dirigere i 50 agenti della 
polizia locale intercomunale”. 

» CENATE SOPRA – L’EX SINDACO, GLI SUCCEDE LUIGI ASPERTI

Dopo Livio Carminati si dimette 
anche Stefano Cattaneo: 
“Gravi e infondate accuse”

STEFANO CATTANEO

LIVIO CARMINATI

LUIGI ASPERTI

ANGELO GALDINI



(AN-ZA) - L ‘autunno si fa sentire a Bian-

zano (e non solo) con i primi freddi, la nebbia 

e la pioggia, con il buio che sembra 

prendere il sopravvento sulla luce. 

L’ottobre bianzanese è però all’inse-

gna della positività, del divertimento 

e del lavoro insieme, con una serie di 

iniziative che chiudono in bellezza 

un anno di feste e di manifestazioni. 

“Abbiamo voluto proporre una se-
rie di iniziative – dichiara il sindaco 

Marilena Vitali – all’insegna della 
positività per questa stagione autun-
nale”. 

Castagnata degli Alpini
Si parte sabato 12 ottobre con la Castagnata 

degli Alpini, a partire dalle 19,30 presso l’area 

feste di Bianzano. Una giornata all’insegna del-

la castagna, il principale frutto di questa stagio-

ne.

Pulizia della Valle Rossa
Il giorno dopo, domenica 13 ottobre, è previ-

sta (se non piove) un’opera di pulizia della Valle 

Rossa, grazie all’impegno di Alpini, Protezione 

Civile e dei volontari dell’amministrazione co-

munale. “Questa pulizia è necessaria – afferma 

il sindaco – per ripulire il nostro bel territorio 

dalle schifezze lasciate nel periodo estivo. Sono 
cose che a noi danno grande fastidio, perché 

a noi non piace vedere il nostro ter-
ritorio così sporcato. C’è però da 
dire che il volume di immondizia è 
diminuito di molto negli ultimi anni, 
anche perché abbiamo battuto molto 
su questo tasto”.

Sagra del Tartufo
La domenica successiva, il 20 ot-

tobre, si terrà poi la Sagra del Tar-

tufo, dalla mattina alle 10 fino alla 
sera alle 20. Ci sarà la possibilità di 

visitare le varie bancarelle e di ac-

quistare, oltre ai tartufi, anche altri 
prodotti locali.

L’appello del sindaco per il 2014
“Voglio anche lanciare un messaggio, soprat-

tutto ai giovani di Bianzano – dichiara Marilena 

Vitali – Se ci sono giovani che hanno idee, pro-
getti per il 2014, non solo su iniziative di carat-
tere ludico, ma anche su questioni più impegna-
te, io voglio dire loro: ‘fatevi avanti, presenta-
te le vostre idee, la nostra amministrazione è 
aperta ad ogni idea e ad ogni contributo. Voi 
presentateci le vostre idee e noi le valuteremo, 
tutto questo per il bene del nostro Comune”.

Lago d’Endine Parrocchie: il benvenuto di Endine a Don Andrea 
Lorenzi e l’entrata di Don Renè a Tagliuno
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» ENDINE - LETTERA

Il Sindaco: “Porteremo il metano 
in Valle delle Fontane…”. 
I residenti: “E’ un investimento 
privato, non siamo ingenui”

In merito all’articolo apparso sul giornale del 
13 settembre volevamo spiegare che in ogni 
campagna elettorale il Sindaco negli ultimi 15 
anni ha promesso di riqualificare Valle delle 
Fontane con realizzazione di fognature, asfaltature, 
illuminazione, etc. etc. ma mai niente è stato fatto 
solo promesse per recuperare voti.
Adesso dice che porterà il metano… E’ proprio alla 
frutta, la metanizzazione del Villaggio, in previsione 
da diversi anni, è un investimento privato e vogliono 
invece far credere che lo farà il Comune? Non siamo 
proprio cosi ingenui. Grazie per lo spazio.   
  

Alcuni residenti delusi

Scatta l’offensiva. E prende forma su 
manifesti e volantini distribuiti in modo 
certosino porta a porta. La campagna elet-
torale a Endine entra nel 
vivo quando mancano anco-
ra molti mesi alle elezioni e 
l’attacco è sferrato dalle due 
minoranze di ‘Confrontiamo-
ci per Endine’ e ‘In Comune 
con Noi’ ed è firmata dai 4 
consiglieri di minoranza Sa-

brina Cocchetti, Corrado 

Ziboni, Sergio Pezzetti 

e Giacomo Guizzetti ed è 
tratto dal programma elet-
torale del sindaco Angelo 

Pezzetti, dalla a alla z e per 
ogni punto previsto il timbro 
virtuale ‘non fatto’. Insom-
ma 21 promesse elettorali 
completamente disattese: 
“Da parte nostra – spiegano 
i 4 – possiamo dimostrare che, per quanto 
ci è stato possibile, abbiamo presenziato e 
proposto soluzioni per una corretta e tra-
sparente gestione delle risorse comunali. 
Per il resto lasciamo ai cittadini trarre li-
beramente le relative conclusioni dopo aver 
letto quanto divulghiamo”. Si comincia dal 
punto ‘a’, uno dei più sentiti a Endine che 

prevedeva la ‘realizzazione del nuovo unico 
polo scolastico, in località Prada, centrale 
rispetto agli abitanti’ (non fatto). Punto ‘b’ 
‘realizzazione nuova scuola materna’ (non 

fatto). Punto ‘c’ ‘apertura sezione Primave-
ra con attivazione di uno spazio gioco’ (non 

fatto). Si prosegue con parchi giochi mai 
realizzati nelle varie zone del paese, idem 

per i parcheggi previsti nel 
programma nelle frazioni e 
nel capoluogo. Nel punto ‘i’ 
c’è ‘l’intervento di riqualifi-
cazione e realizzazione del-
le opere di urbanizzazione 
in località Villaggio Valle 
delle Fontane’ (non fatto). 
Insomma un lungo elenco di 
opere previste dal program-
ma elettorale e non realiz-
zate come al punto ‘q’ ‘atti-
vazione dell’iter reperimento 
fondi per la costruzione di 
una nuova struttura poliva-
lente per le varie attività at-
letiche presso il centro spor-
tivo’ (non fatto), sino ad 
arrivare all’ultimo punto, il 

punto ‘z’ ‘pur con le difficoltà economiche at-
tuali, manterremo invariato il carico fiscale 
garantendo e potenziando l’informazione 
sulle agevolazioni fiscali e i servizi che si 
intendono offrire alla cittadinanza in parti-
colare, in un periodo congiunturale critico, 
alle famiglie, vero nucleo fondante della so-
cietà’ e anche questo ‘non fatto’. 

» ENDINE – 21 PUNTI DI PROGRAMMA “NON FATTI”

Dalla A alla Z l’offensiva delle minoranze: 
manifesti e volantini contro l’immobilismo 
e le promesse inevase di Pezzetti & c.

la minoranza

di ARISTEA CANINI

(AN-ZA) – La scuola elementare di Ga-
verina è stata oggetto, negli ultimi anni, di 
diversi lavori di rinnovo che, nel complesso, 
sono costati 730 mila euro, di cui 570 mila 
coperti da finanziamenti a fondo perduto ed i 
restanti tramite mutui a carico del Comune. 
Domenica 6 ottobre il sindaco Denis Flac-

cadori ha inaugurato questi lavori (è stato 
completato il secondo lotto) con il tradiziona-
le taglio del nastro alla presenza di numerosi 
cittadini e, naturalmente, di coloro che più di 
tutti rendono vivi questi ambienti, cioè alun-
ni e insegnanti. Prima del taglio del nastro il 
sindaco Flaccadori ha ringraziato, per l’otte-
nimento dei finanziamenti a fondo perduto, il 
senatore Marco Pa-

gnoncelli, presente 
alla cerimonia. Que-
sti è poi intervenuto 
dicendo “bravo” al 
sindaco, perché non 
è facile di questi tem-
pi mettere in campo 
più opere pubbliche 
contemporaneamen-
te e per la sua capa-
cità di saper leggere le nuove esigenze della 
nostra società. Dal canto suo, Flaccadori ha 
voluto sottolineare come, in un momento in 
cui la politica sembra distante dai cittadini, 
è bello che ci siano politici che si sentono vi-
cini alle esigenze, alle richieste che vengono 
dalla società. Dopo l’intervento del dirigente 
dell’Istituto Comprensivo di Casazza Giu-

seppe Mandurrino e la benedizione dl par-
roco don  Giuseppe Bellini, tutti i presenti 
hanno potuto visitare la struttura. Grande 
ammirazione ha destato, in particolare, l’au-
la informatica. La cerimonia si è quindi con-
clusa con un rinfresco.

» GAVERINA TERME

» BIANZANO - UN OTTOBRE ALL’INSEGNA DELLA POSITIVITÀ

Inaugurazione della “nuova” 
scuola elementare
Eseguiti lavori per 730 mila euro

L’appello di Marilena Vitali ai giovani: 
“Se avete idee per il 2014 fatevi avanti, 
l’amministrazione è aperta a ogni idea”

» alle pagg. 4-5
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“Cavellas” risponde a Bolandrina. Canottaggio sul lago 
di Endine: “Si è dimenticato che da noi il lago ghiaccia 
due mesi all’anno? Potremmo sempre riscaldarlo!”

Spettabile Redazione di Araberara,

Abbiamo letto le affermazioni del Sig. Bo-

landrina Luciano, apparse sul Vs. periodico 

nelle due pubblicazioni del 30 agosto e del 13 

settembre 2013, e finalmente ora è possibile va-

lutare con la dovuta chiarezza le risposte date 

dallo stesso Sig. Bolandrina in sede di Consi-

glio Comunale aperto del 17 aprile 2013. Si-

curamente il Vs. giornalista, presente a quella 

serata, ricorderà come di fronte alla domanda 

esplicita di chi gli aveva rimarcato che proprio 

lui (il Sig. Bolandrina – ndr) avrebbe dovuto 

essere il primo ad essere contrario all’apertura 

di un albergo a 4 stelle in faccia al ristorante-

albergo “La Romanella”, comprenderà le ri-

sposte “di comodo” date in quell’occasione, 

vista poi la conversione di quella attività com-

merciale.

Tornando alla semplice lettura delle affer-

mazioni del Sig. Bolandrina, vogliamo rimar-

care che:

• siamo venuti a conoscenza che “… sono 
stati stralciati 1200 mc. in mezzo al prato”. Da 

parte dell’Amministrazione Comunale, però, 

nulla ci è pervenuto in tal senso. Hanno forse 

avuto peso le 500 firme (false?) o le ripetute 
denunce inviate in Provincia a Bergamo ed in 

Regione Lombardia?
• abbiamo tutti compreso che il Sig. Bolan-

drina si è dichiarato, e reso, immediatamente 

“disponibile” ad una riconversione dell’attività 

commerciale del ristorante-albergo “La Ro-

manella”, per dare quell’appoggio al Sindaco 

Buelli e rafforzare la volontà di questi per fare 

di tutto per “arricchire” l’aspetto turistico del 

Lago di Endine (… c’entrano i fondi stanziati 

per “Expo 2015”?) o ….;
• il Sig. Bolandrina parla di contenitori (ter-

mine che a lui pare tanto caro) per il turismo 

dimenticando forse che il “suo” Piano Integra-

to che prevedeva un agriturismo, in fase di ap-

provazione definitiva era già stato trasformato 
in “residenziale”. Alla faccia della coerenza!

• “… sul lago d’Iseo ci sono dalle 8 alle 10 
ore di onda alta al giorno, cosa che da noi non 
succede”… (chissà come avrà fatto la Canot-

tieri Sebino ad allenare a Lovere, Paolo Ghidi-

ni, recente campione ai mondiali di specialità). 

Si è forse dimenticato il Sig. Bolandrina che da 

noi il lago ghiaccia due mesi all’anno? Potrem-

mo sempre riscaldarlo …

Ma una domanda viene naturale: stiamo 
parlando ancora della “Roncaglia” o di 
qualcosa d’altro? Il Sig. Bolandrina elenca 
le strutture già presenti sul lago, che per noi 

bastano e avanzano alla luce di tutte le se-

conde case sorte negli ultimi anni in nome 

del “turismo”, così come bastano e avanzano 

quelle strutture ricettive che già ci sono per far 

fronte ad una eventuale “invasione turistica”. 

Se guardiamo i numeri da Voi pubblicati (88 

camere, 25 unità abitative, 78 posti roulotte, 9 

posti letto) tutti possono verificare che anche 
se si fermasse un pullman di turisti sapremmo 

già dove ospitarli, a meno che la matematica 

non sia per qualcuno una semplice opinione! 

I firmatari (falsi?) della famosa e discussa pe-

tizione sono stati considerati, in modo ironico, 

dei “paladini dell’ambiente” (articolo apparso 

proprio sul Vs. periodico) mentre invece mani-

festavano solo il proprio disappunto di fronte a 

queste affermazioni assurde e ipocrite. Faccia-

mo lavorare un po’ tutti gli albergatori o pro-

prietari di B&B del territorio o vogliamo che i 

pullman (sempre che arrivino) si fermino sola-

mente in certi punti del lago? Se vogliamo ve-

ramente cercare quello che manca, queste sono 

le IDEE sul come poter sviluppare un turismo 

vero e proprio, soddisfacendo le vere richieste 

che arrivano da chi vuol fare turismo sul lago, 

magari rispettando la regolare manutenzione di 

quanto già in essere e non lasciando l’ambiente 

alla mercé di erbacce e disordine.

L’affermazione che riteniamo però impor-

tante, è quando si legge di “voler dare uno 
sviluppo al rilancio globale del lago di Endine 
che è davvero importante per tutta la zona”. 

Finalmente sentiamo parlare di un interesse 

comune, anche se la nascita del PLIS andava 

già in quella direzione, ma è sotto gli occhi di 

chiunque come viene considerato. Il Sig. Bo-

landrina però dimentica che tutti i Sindaci del 

lago sono in carica da circa 10 anni e hanno 

sempre ignorato la possibilità di fare una fu-
sione e qualcuno, proprio Buelli per inciso, in 

sede di un recente Consiglio Comunale, ad una 

precisa domanda postagli da un Consigliere di 

Minoranza in merito, aveva risposto che “… i 
tempi non sono ancora maturi” dimostrando 

per l’ennesima volta la sua “non lungimiran-

za” rispetto alla gestione comune del territorio 

e del lago. Inoltre una “unione” salvaguarde-

rebbe tutte le Amministrazioni (ed i loro ammi-

nistratori) mentre una “fusione” porterebbe ad 

una amministrazione unica su tutto il territorio, 

con notevole riduzione di costi assurdi e … di 

personaggi inutili. La domanda che allora vor-

remmo porre al Sig. Bolandrina è semplicis-

sima: se, come da lei sostenuto “… noi come 
operatori vogliamo favorire quelli che nei 
programmi elettorali daranno spazio alla cre-
azione di una unione per la gestione del lago”, 
che bisogno c’è per lei di deturpare la Ronca-

glia o veramente parliamo di qualcosa d’altro? 
Aspettiamo una risposta perché, diversamente, 

ci parrebbe di intuire, dalle sue dichiarazioni, 

che sia già iniziata la prossima campagna elet-

torale e, dato che Buelli non potrà più esserci 

in “prima persona”, stia già cercando appoggi 

da parte di “qualcuno”. Ci chiarisca almeno 

questo … dubbio, per favore.

Gruppo di Minoranza “CAVELLAS”

RANZANICO – LETTERA 

 “Palazzo Meris è il più bel 
palazzo della Valle Cavalli-
na”. 

Detta così, per chi non co-

nosce Ranzanico, questa può 

sembrare una esagerazione. 

In realtà, qui non si esagera. 

Sabato 28 settembre, in oc-

casione dell’inaugurazione di 

questo antico edificio del cen-

tro storico di Ranzanico, tutte 

le numerose persone presenti 

hanno potuto ammirare questo 

vero gioiello che si affaccia 

sul lago di Endine. 

I lavori di restauro iniziati 

11 anni fa l’hanno rimesso a 

nuovo, restituendo ai ranzani-

cesi un edificio di cui è più che 
lecito essere orgogliosi. 

E pienamente orgoglioso 

dell’ottimo lavoro eseguito è, 

ovviamente, il primo cittadino 

di Ranzanico, Sergio Buelli, 
che fa da padrone di casa.

“Questo edificio è, come 
potete vedere, bellissimo. Sta-
va cadendo in rovina e andava 
salvato. La mia amministrazio-
ne e quella precedente hanno 
lavorato a questo. Il palazzo 
andava restaurato e riportato 
agli antichi splendori. Adesso 
bisogna solo utilizzarlo”. 

Il sindaco mostra ai pre-

senti, tra cui il consigliere 

regionale Mario Barboni ed 

il  presidente della Comunità 

Montana Simone Scaburri, 

» RANZANICO Un gioiello rimesso a nuovo
Sergio Buelli battezza il “nuovo” palazzo Merisinaugurazioni

di ANGELO ZANNI

“Edificio bellissimo, 
andava salvato e ora 
bisogna utilizzarlo”

le stanze restaurate, in parti-

colare la stupenda stanza con 

camino che sarà adibita a sala 

consiliare. Nell’edificio trove-

ranno posto anche le sedi delle 

associazioni e la biblioteca. 

E’ già possibile ammirare 

anche il museo “Dal baco alla 

seta”, che vuole ricordare e va-

lorizzare questa antica attività, 

fonte di lavoro e di guadagno 

dei nostri antenati. Il restaura-

to palazzo Meris si appresta a 

diventare uno dei migliori bi-

glietti da visita di Ranzanico e 

può rappresentare un esempio 

di come vanno trattati questi 

antichi edifici, troppo spesso 
lasciati soli al loro destino. 

Un esempio di come le am-

ministrazioni locali, anche in 

momenti difficili come quelli 
che stiamo vivendo, possono 

fare molto per valorizzare i te-

sori ereditati dal passato.

» BERZO SAN FERMO

Grande successo
per la Cena al Buio

La Cena al Buio organizzata dall’am-
ministrazione comunale di Berzo San 
Fermo in collaborazione con l’Unione 
Italiana Ciechi e Ipovedenti ha avuto 
un grande successo. “I posti disponibili 
erano 60 – dichiara il sindaco Luciano 

Trapletti – ma, dato il gran numero 
di adesioni, siamo arrivati a 70, doven-
do purtroppo rifiutare altre richieste”. 
Quella di sabato 5 ottobre è stata quindi 
un’ottima occasione per avvicinare alla 
realtà dei non vedenti tutti coloro che 
hanno il dono della vista.



Allargare l’Unione media valle Cavallina ai 
comuni di Berzo San Fermo, Grone o Entrati-
co? La proposta fatta dal presidente Massimo 
Armati è stata decisamente boccia-
ta dai tre sindaci che hanno risposto 
cortesemente di non essere interes-
sati all’argomento Unione e di guar-
dare decisamente con più favore alla 
nuova Unione della valle Cavallina, 
quando mai verrà attuato il passag-
gio dall’attuale Consorzio Servizi 
Valcavallina. Luciano Trapletti ha 
infatti risposto così ad Armati: “Con 
la presente, in riferimento alla vo-
stra richiesta del 19 agosto 2013  a 
nome mio e della giunta comunale 
che presiedo, sono a confermare 
la non fattibilità ad approfondire  
l’interessamento del nostro comune 
per aderire al progetto di fusione in 
quanto siamo da mesi coinvolti  con 
il Consorzio dei servizi Valle Ca-
vallina per definire quanto prima le 
questioni inerenti i piccoli comuni 
e la  gestione  delle loro funzioni in 
associazione”. 

Entratico guarda invece al vicino 
comune di Zandobbio: “In riferi-
mento alla vostra missiva del 20 
agosto, con la quale avete inteso ve-
rificare l’eventuale interessamento 
del comune di Entratico al progetto 
di fusione fra i comuni facenti parte 
dell’Uniome Media valle Cavallina, 
con la presente si comunica quanto 
segue – scrive il sindaco Fabio Bri-
gnoli – l’amministrazione comunale 
di Entratico Anche a  seguito delle 
disposizioni di legge che impongono 
l’accorpamento delle funzioni fra 
comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti (3.000 se in zona di 
montagna) ha provveduto sin dal-
lo scorso anno a convenzionare tre 
specifiche funzioni con il comune di 
Zandobbio. Ulteriori contatti sono 
già in corso con lo stesso comune 
per definire un percorso che possa 
portare al convenzionamento anche 
delle altre funzioni entro il termine 
previsto dalla normativa che, peraltro, è già 
stata in passato oggetto di modifica. Nonostante 
sia già stato avviato un percorso preferenziale 
con il comune di Zandobbio in considerazione 

dei rapporti di buon vicinato, della contiguità 
geografica e territoriale nonché la condivisione 
da parte delle rispettive comunità dell’uso di 

alcune strutture pubbliche in ambito 
scolastico e sportivo, il comune di 
Entratico, pur dichiarando l’attuale 
indisponibilitàò ad aderire al pro-
getto di fusione, desidera manife-
stare comunque il proprio interesse 
per eventuali altre forme di collabo-
razione che potrebbero, in tal senso, 
essere costituite anche a seguito 
della progettata fusione fra i vostri 
spettabili comuni”. 

Infine il no del comune di Grone 
guidato dal sindaco Gianfranco Co-
rali: “In primo luogo vorrei compli-
mentarmi per l’importante traguar-
do che state raggiungendo dopo 15 
anni di lavoro e confronto tra i vari 
amministratori che si sono succedu-
ti. Detto questo nel merito vorrei ri-
cordarti che il Consorzio Valcavalli-
na sta lavorando per mettere a punto 
una bozza di statuto per una futura 
unione che consenta alle ammini-
strazioni interessate di adempiere 
alla normativa sulle gestioni asso-
ciate obbligatorie. Quindi, auspico 
che a breve ci venga sottoposta e sia 
poi condivisa una proposta di statu-
to flessibile e meno invasiva rispet-
to alle bozze fatte circolare tempo 
addietro. Mi sembra di ricordare 
anche la tua presenza in assemblea 
del consorzio, quando proposi che 
lo statuto fosse impostato con una 
sorta di geometria variabile in modo 
da rendere legittime anche eventuali 
convenzioni con unioni di comuni, 
con comuni non obbligati alla ge-
stione associata, ovvero con comu-
ni extra ambito, non escludendo in 
tal modo l’opportunità di stringere 
accordi futuri anche con la nuova 
entità territoriale che state creando. 
Con l’augurio che sia positivamente 
concluso il percorso per la creazio-
ne del nuovo comune, che sarà sicu-
ramente un importante interlocutore 

anche per il comune di Grone, per le funzioni 
amministrative, i servizi e le varie problemati-
che territoriali, ti porgo il mio più cordiale sa-
luto”. Insomma tre lettere gentili di augurio.

LUCIANO TRAPLETTI
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Era un consiglio comunale 
atteso da tempo e il pubblico 
presente alla seduta lo ha con-
fermato. Sala consiliare gremita 
infatti venerdì 27 settembre per 
una seduta che si apprestava ad 
essere infuocata e che è risulta-
ta essere incandescente. All’or-
dine del giorno c’erano punti 
importanti, il bilancio, il piano 
delle opere pubbliche, la inter-
rogazione della minoranza, ma 
tutti erano lì per l’interrogazio-
ne di Antonella Gotti, firmata 
anche da Omar Ghilardi as-
sente alla seduta. Ma oltre alla 
seduta il consiglio comunale ha 
toccato un punto di non ritorno, 
politico e morale, perché dopo 
questa seduta difficilmente ve-
dremo la prossima primavera 
la stessa formazione in campo. 
Dalle accuse reciproche, dai 
fraintendimenti si è passati agli 
insulti, alle parolacce con il sin-
daco e l’ex vicesindaco che non 
si sono certo risparmiati.

 
L’INTERROGAZIONE 
DELLA GOTTI
“NON È NORMALE 
AVVICENDAMENTO”

Ad aprire le danze è stata 
Antonella Gotti che prima di 
leggere  l’interrogazione che il 
sindaco Facchinetti ha deciso 
alla fine di portare in consiglio 
comunale per la discussione, 
ha buttato lì una domanda che 
ha fatto subito surriscaldare il 
sindaco: “Volevo chiedere al 
sindaco perché stasera ci sono 
due vigili in aula quando soli-
tamente ce n’è solo uno? Non 
le sembra di spendere inutil-
mente i soldi dei contribuen-
ti?”. La risposta piccata del 
sindaco Facchinetti è stata: “I 
vigili possono recuperare le 
ore di stasera e comunque di-
spongo io dell’operato dei sin-
daci, lei legga quello che deve 
leggere velocemente”. Da qui 
la lettura dell’interrogazione: 
“Pregiatissimi, sono Antonella 
Gotti assessore con delega ai 
servizi sociali e assistenziali, 
associazioni giovanili, rap-
porti con ASL e  Consorzio 
Servizi Val Cavallina , e, sino 

al 09/08/2013, Vice Sindaco-
Lega  di  Casazza, comune con 
Sindaco  dott .Facchinetti  can-
didato dal  PDL. Le parole, il 
sentito dire, possono portare a 
fraintendimenti; al contrario,  
ciò che è scritto, rimane. Dun-
que, perché  il mio pensiero sia 
chiaro, ho deciso di sottoporVi 
alcune mie riflessioni scritte. 
Poche righe per manifestare il 
mio stupore e la concreta diffi-
coltà, senza un chiarimento , a 
concludere serenamente questo 
mio mandato amministrativo al 
servizio della nostra gente. Da 
qualche tempo, percepisco in 
Giunta,  da parte del Sindaco ,” 
un po’ “ di malessere e, in ge-
nerale, un certo astio nei miei 

» CASAZZA – SEDUTA INFUOCATA TRA SINDACO ED EX VICESINDACO» UNIONE MEDIA VALLE CAVALLINA 1

Terremoto in consiglio comunale 
rissa e insulti tra il sindaco 
Facchinetti e Antonella Gotti

lo scontro

Ripartiamo dalla frase finale 
di Cristian Zamblera con 
l’assessore che alla fine della 
rissa verbale aveva chiosato: 
“è evidente che il rapporto 
fiduciario tra sindaco e la 
Gotti non c’è più”. E a tutti 
sembrava scontato che dopo 
quella seduta infuocata il 
sindaco avrebbe ritirato 
la delega di assessore ai 
servizi sociali alla Gotti. 
Anche il sindaco Facchinetti 
sembrava lasciar intendere 
una soluzione del genere da 
alcune frasi dette in consiglio 
comunale. Passano i giorni 
però e per ora la Gotti rimane, 
tra la sorpresa e lo stupore di 

riguardi, che si è concretizzato 
con azioni di ostruzionismo nei 
miei confronti ,da lui stesso am-
messe nel corso di una Giunta. 
Dopo  quattro anni e mezzo di 
cammino insieme, pensavo di 
essere riuscita a dimostrargli 
che io valgo per il mio lavoro, 
la mia intelligenza, il mio sape-
re,  la mia volontà. Ho lavorato 
con la Lega, nella Lega e per 
la Lega al servizio dei citta-
dini di Casazza con passione, 
rigore e trasparenza. Mi sono 
impegnata in politica perché lo 
reputo un servizio alto, che non 
dovrebbe essere penalizzato da 
qualche comprensibile scam-
bio di opinioni diverse, anzi! 
Mi sono candidata non perché 
figlia di qualcuno o sorella di 
qualcun altro. Questo è offen-
sivo per la mia persona. Ora 
però non desidero manifestare 
i miei sentimenti, pongo dun-
que un problema squisitamente 
politico  e chiedo  di avere una  
spiegazione  secondo il prin-
cipio del rispetto delle parti. 
Il dott. Facchinetti, ha deciso 
di togliermi l’incarico di Vice 
Sindaco dicendo:” hai lavora-
to bene, ma ti tolgo la carica 
perché sei moglie di tuo mari-
to”. SIC! Assurdo?  No; questa 
è la motivazione ricevuta che 
reputo risibile e comunque tale 
da non giustificare la decisio-
ne di un Sindaco degno di tale 
carica, ma soprattutto, la con-
sidero  esplicitamente offensiva 
nei confronti dell’uomo che ho 
sposato,  attivo militante, ap-
prezzato dai leghisti casazzesi. 
L’ipocrisia del gesto, si manife-
sta  chiaramente nel momento 
in cui il Sindaco tenta di giu-
stificare il provvedimento come  
normale avvicendamento di ca-
riche. Normale avvicendamen-
to  mai concordato  e a pochi 
mesi dalle elezioni? Sarà utile 
spiegarlo anche ai cittadini di 
Casazza! Con serenità, porgo 
i miei più sentiti e cari saluti. 
Padania libera”. 

E nella interrogazione inviata 
al sindaco, Antonella Gotti spie-
ga che nella lettera: “Chiedo al 
sig. Sindaco di Casazza che in 
sede di prossimo Consiglio co-
munale spieghi ai suoi cittadini 
,nel rispetto di una corretta e 
trasparente informazione qua-
le delle versioni  date riguardo 
alla revoca del mio incarico di 
suo Vice sia quella da conside-
rare veritiera,ricordandogli che 
una delle 2 versioni è stata for-
nita in sede di  Giunta,dunque 
in un momento ufficiale davan-

ti a 8 testimoni tra cui il segretario 
comunale,ed inoltre chiedo di infor-
mare se la decisione di revocar me e 
di nominare il Sig. Cortesi,sia stata 
presa d’imperio o dopo aver consul-
tato i consiglieri ed avere ottenuto il 
loro beneplacito,cosa che non mi ri-
sulta affatto. Una cosa è sicura, ed è 
che contrariamente a quanto qualcu-
no vuole fare credere, la sottoscritta 
non ha mai dato il suo consenso a 
questo “avvicendamento”. 

Nel pubblico anche Flavio Longa, 
marito della Gotti, che ha seguito con 
alcuni amici la seduta.

LA RISPOSTA DEL SINDACO 
GIUSEPPE FACCHINETTI:
“ERA UN MODO ELEGANTE 
PER DIRE CHE NON HO 
FIDUCIA”

:
La risposta del sindaco è stata letta 

alla Gotti e al pubblico: “In primis ri-
tengo irricevibile e abnorme una sot-
toscrizione da parte di un assessore 
che appartiene all’amministrazione 
comunale. Tuttavia confermo quan-
to illustrato nel provvedimento del 9 
agosto con la semplice motivazione 
‘normale avvicendamento’ ritenen-
dolo un modo elegante e diplomatico 
per ribadire la mancanza di fiducia 
del sindaco verso il suo vice che in-
vece di essere il suo stretto collabo-
ratore si manifesta con l’astensione 
di ben due delibere e precisamente 
la n° 74 sullo schema di bilancio per 
l’esercizio 2013 del 6 agosto e la n° 
77 sempre del 6 agosto sull’appro-
vazione del progetto definitivo ese-
cutivo interventi di musealizzazione 
area archeologica Cavellas di via 
nazionale. Evidenzio che soprattutto 
l’astensione sullo schema di bilancio 
è incongruente e offensivo verso la 
giunta stessa e il suo stesso asses-
sorato. Pertanto l’atto di avvicen-
damento, avvenuto all’interno dello 
stesso gruppo politico doveva rap-
presentare un avvertimento e invito 
ad un comportamento più riguardo-
so nella collaborazione che avrebbe 
dovuto durare ancora pochi mesi fino 
alle nuove elezioni. Rimarco che la 
decisione rientra nella totale discre-
zionalità del sindaco non opponibile 
se non con valutazione politica. Que-
sto era stato anticipato nella stessa 
seduta del 6 agosto e tutte le consi-
derazioni e spiegazioni successive 
dovute all’intervento dell’assessore 
Cortesi che ha testualmente detto ‘tu 
hai operato bene’ non hanno avuto 
la mia subitanea conferma o smen-
tita ma è stato oggetto di valutazioni 
e considerazioni riguardo anche ai 
suoi comportamenti dovuti probabil-
mente anche ad interferenze esterne. 
Comunque faccio notare che le sedu-
te della giunta comunale sono segrete 

e riportare notizie all’esterno non è 
certo edificante. Sono vietate per ri-
spetto della privacy anche eventuali 
registrazioni”. 

Il sindaco, che si è sentito accusare 
dalla Gotti di codardia per non aver-
la estromessa dalla giunta, aggiunge: 
“Di fronte ad insulti anche a mezzo 
stampa con notizie travisate e mezze 
verità, non reagisco sicuramente per 
codardia ma semplicemente ritengo 
di essere superiore a queste provoca-
zioni e sotterfugi fatti a fini di vittimi-
smo elettorale. Dato che la mia ca-
rica rappresenta tutta la popolazione 
di Casazza, invece di provvedere per 
vie legali mi rassegnerò ad un velato 
compatimento e sopportazione. Ov-
viamente la diatriba dovrà cessare 
immediatamente, in caso contrario 
nei prossimi giorni mi riservo ogni 
discrezionale decisione”.

IL FINALE: “MI HA DETTO 
STRONZA”. 
“IL TERMINE SE LO SENTE 
ADDOSSO”

Fino a qui tutto o quasi nella norma, 
la Gotti che legge la sua interrogazio-
ne e il sindaco Facchinetti che rispon-
de. Dopo il delirio, con il sindaco che 
invita in modo indiretto Antonella 
Gotti a dimettersi: “Le ricordo che il 
sindaco viene nominato dalla popola-
zione e non può dimettersi altrimenti 
il comune viene commissariato. Gli 
assessori invece vengono nominati 
dal sindaco e possono tranquillamen-
te dimettersi dalla carica. Il suo at-
teggiamento (sempre riferendosi alla 
Gotti) è il ringraziamento della fidu-
cia che io le avevo riposto. La Lega 
Nord insisteva nel volere Fiorenzo 
Cortesi come vice sindaco viste le 
preferenze raccolte. Io invece mi ero 
impuntato nel voler dare a lei il ruolo 
che ora le ho revocato”. 

Sulle mancate votazioni al bilancio 
e al progetto dell’area archeologica 
La gotti precisa che: “In quell’oc-
casione mancava l’assessore al Bi-
lancio Zamblera e io avevo chiesto 
di rimandare i punti perché volevo 
delle spiegazioni su alcuni partico-
lari. Quando lei sindaco mi ha detto 
che non veniva rimandato nulla io mi 
sono astenuta. Per quanto affermato 
dal sindaco nella risposta chiedo che 
venga annullata la revoca visto che 
ufficialmente ha addotto delle moti-
vazioni  di normale avvicendamento 
che ora con la risposta del sindaco 
si sono rivelate false”. E poi il gran 
finale. “Quando mi sono opposta al 
progetto della piazzola ecologica 
lei sindaco mi ha detto che ero una 
stronza – spiega Antonella Gotti - ed 
io le ho risposto che era un codardo”. 
“Io a lei non ho mai detto stronza – 
ribatte Facchinetti – ma evidentemen-

te lei quel termine se lo sente 
addosso, lei non merita di fare 
l’assessore”. E la Gotti: “E lei 
non merita di fare il sindaco”, 
“Lei mente deformando la real-
tà” prosegue Facchinetti.

 
“SUO MARITO DISSE: 
AZZERO LA GIUNTA”
ZAMBLERA: “FINITO IL 
RAPPORTO FIDUCIARIO”

C’è poi come gran chiusura 
la questione della posta: “Da 
quando ci sono state queste di-
scussioni – conclude Antonella 
Gotti – mi avete emarginata e 
mi state anche nascondendo la 
posta e la documentazione a me 
riservata”. “Ritengo di essere 
superiore a questi sotterfugi e 
accuse, chiedo che questa dia-
triba cessi subito altrimenti mi 
riservo di prendere ogni deci-
sione in merito. Mi chiedo poi 
come lei Gotti possa concilia-
re la sua posizione con le af-
fermazioni fatte da suo marito 
Flavio Longa del tipo: io azze-

ro la giunta, amministrano da 
cani, li faccio saltare”. E dopo 
tutto questo marasma non ri-
mangono che le due afferma-
zioni fatte da Mario Barboni 
e Cristian Zamblera. Barboni 
ha commentato semplicemen-
te che: “Spero che invece di 
guardare ai vostri litigi e a chi 
è della lega o meno da domani 
pensiate a lavorare per il pa-
ese”. L’assessore al Bilancio 
Zamblera ha invece spiegato 
che “questa è stata una scivo-
lata all’interno della giunta, 
abbiamo cercato un momento 
di conciliazione ma ora è evi-
dente che il rapporto fiducia-
rio tra sindaco e assessore non 
c’è più”.

» CASAZZA - ANTONELLA GOTTI RESTA

Per ora, rimane assessore
molti, in sella all’assessorato. 
Il fatto ha anche creato 
qualche malumore in giunta 
ma il sindaco Facchinetti 
ha chiesto di mantenere gli 
animi calmi, di soprassedere 
e di cercare di arrivare a fine 
mandato. 
La domanda che si fanno 
però molti è questa, come 
farà una giunta, un sindaco 
e un assessore ai Servizi 
sociali a gestire questo 
comparto importante da qui 
fino alla prossima primavera 
inoltrata? Come faranno a 
gestire la macchina comunale 
se sindaco e il suo assessore 
non si parlano?

‘“Percepisco 
da parte del 
Sindaco, un po’ 
di malessere e un 
certo astio nei 
miei riguardi...”

Antonella
Gotti

Ex vicesindaco di Casazza

‘“Evidentemente 
lei quel termine 
se lo sente 
addosso, lei non 
merita di fare 
l’assessore”

Giuseppe
Facchinetti

Sindaco di Casazza

(AN-ZA) – Domenica 29 settembre, ore 
9,30. Si attende da un momento all’altro l’ar-
rivo del nuovo parroco don Giovanni Foia-
delli. Piove “come Dio la manda” e la gente 
di Spinone decide di non aspettarlo al posto 
stabilito, ma di accoglierlo direttamente in 
chiesa al coperto. “Parroco bagnato parro-
co fortunato. Se ‘l val per la spusa al valerà 
po’ a per ol preost”, dice, entrando in chiesa, 
il delegato vescovile. Il corteo per le vie del 

paese non si farà, c’è un vero diluvio. “Pec-
cato”, commentano alcune signore, “tutto il 
paese è addobbato a festa, tanto lavoro per 
niente”. A un certo punto, però, smette di 
piovere e si decide così di andare incontro 
al nuovo parroco. Molti fedeli rimangono in 
chiesa, ma molti altri si mettono in moto, con 
sindaci, chierichetti e alpini. Finalmente don 
Vanni arriva, un turbinio di baci, abbracci e 
sorrisi. La prima impressione è positiva, par-

te il corteo e si arriva in chiesa, gremita di 
fedeli. Prima della Messa prende la parola il 
sindaco Marco Terzi, che parla di collabo-
razione tra la sfera civile e quella religiosa, 
parla di impegno e di unità della comunità 
di Spinone. Concetti che saranno poi ripre-
si dal parroco, l’intesa sembra evidente. Il 
popolo applaude. I primi passi di don Vanni 
sembrano aver già conquistato il cuore della 
comunità di Spinone.

» SPINONE AL LAGO – IL NUOVO PARROCO

L’abbraccio di Spinone a don Giovanni Foiadelli
“Collaborazione tra sfera civile e religiosa”

Nel frattempo la raccolta firme approda uf-
ficialmente nel consiglio comunale di Borgo 
di Terzo e come era prevedibile, le firme ven-
gono bocciate dal sindaco Mauro Fadini che 
non accoglie la richiesta dei firmatari di indire 
il referendum per la fusione. “Non siamo stati 
coinvolti sin dall’inizio e quindi non appoggia-
mo il progetto”. 

La maggioranza ha persino risposto con una 
mozione: “In merito al punto all’ordine del 
giorno che richiede di avviare il processo legi-
slativo volto alla creazione di un comune unico 
attraverso la fusione dei comuni di Borgo di 
Terzo, Luzzana e Vigano San Marti-
no presentato su richiesta dei consi-
glieri di minoranza, premesso che il 
consiglio comunale si è già espresso 
negativamente, perché il progetto 
non era stato condiviso tra le tre 
amministrazioni comunali e tutto era 
nato in fretta senza discussione, ri-
flessioni, approfondimenti delle criti-
cità; che il comune di Borgo di Terzo 
aveva ribadito la disponibilità ad 
analizzare la situazione per l’Unione 
per valutare correttivi e nuove opportunità per 
garantire i servizi ai cittadini, compresa l’op-
zione della eventuale fusione. 

In questi mesi la situazione è peggiorata vi-
sto che il comune di Borgo di Terzo non è stato 
coinvolto nella scelta della rosa dei possibili 
nomi del nuovo comune. La minoranza ha scel-
to poi di esautorare la maggioranza di Borgo 
ricorrendo ad una via alternativa per arriva-
re al referendum. Che il referendum avrà solo 
valore consultivo. Si propone che i tre comuni 
valutino adeguatamente i vantaggi e gli svan-
taggi della fusione, al fine di fornire ai cittadini 
le necessarie informazioni con lo scopo di per-
mettere alla cittadinanza un’espressione consa-
pevole e ponderata sulla fusione. Che in ogni 
caso l’amministrazione comunale di Borgo 

di Terzo si impegni anche autonomamente ad 
approfondire la questione e ad informare cor-
rettamente i cittadini. In attesa di tutto questo 
rinnoviamo il voto contrario al procedimento di 
fusione”. Fadini è stato chiaro fin dall’inizio e 
francamente i firmatari avevano poche speran-
ze di vedersi approvare dalla maggioranza di 
Borgo di Terzo l’idea di arrivare al referendum. 
E la riprova della posizione granitica di Fadini 
la si è avuta anche con la questione della com-
missione che è partita. Questa assemblea ha il 
compito di vagliare tutti i pro e i contro di una 
possibile fusione, “Peccato che la maggioranza 

di Borgo di Terzo – spiega Massimo 
Armati - non ha nemmeno nominato 
i suoi rappresentanti e il posto che 
spetta di diritto al sindaco Fadini 
rimane vuoto”. Intanto la raccolta 
firme va avanti anche negli altri paesi 
ed aspettiamo di avere la posizione 
della regione Lombardia in merito al 
possibile referendum. 

“La Democrazia non è di perti-
nenza esclusiva del Parlamento o 
dei Consigli Comunali, ma parte a 

livello popolare per dare una possibilità alle 
persone comuni. Viviamo in società che ab-
bracciano gli ideali democratici e prevedono, 
certo, alcuni meccanismi democratici come il 
referendum, ma in generale le nostre istituzioni 
funzionano in modo molto autocratico; spesso, 
letteralmente, come piccole dittature. Cosa suc-
cederebbe se anziché pensare alla democrazia 
come a qualcosa che abbiamo ereditato, come 
un abito da cerimonia che ci viene lasciato dai 
nostri nonni, la considerassimo un processo di 
apprendimento, di ascolto e di coinvolgimen-
to dei cittadini? La democrazia è una grande 
parola, la cui storia, potrà essere scritta con il 
referendum consultivo sulla Fusione in cui tutti 
i cittadini potranno esercitare senza arbitrio la 
propria volontà”.

Allargare l’Unione o la Fusione a 
Berzo, Grone e Entratico? No grazie!

» UNIONE MEDIA VALLE CAVALLINA 2

Nuova bocciatura del referendum 
dalla maggioranza di Borgo

MASSIMO ARMATI

FABIO BRIGNOLI

GIANFRANCO CORALI

MAURO FADINI

CASAZZA - MEMORIA

ADALBERTO TRAPLETTI
La grande e commossa partecipazione ai funerali di Adalberto Tra-

pletti a Casazza lo scorso  25 settembre è stata una corale attestazione 
di stima e di riconoscenza per una persona che - come ha sottolineato 
il consigliere regionale Mario Barboni durante la cerimonia religiosa 
-  “per la gente del suo paese, Casazza e per tutta la Valcavallina, per 
i problemi della comunità nutriva un’autentica passione”, una persona 
cui un tragico destino ha impedito di “concludere il suo progetto di 
vita”, cioè di essere davvero quello che i suoi talenti gli avrebbe-
ro consentito di diventare.

Maestro di scuola, amministratore pubblico, sindacalista in 
procinto di diventare segretario provinciale della CISL Scuo-
la, in ogni ruolo aveva profuso grandi doti di umanità legate 
ai valori della giustizia, della libertà e della democrazia, la 
volontà di “coinvolgere sempre tutti, su tutte le scelte – a 
volte anche rischiose – sui temi sociali, culturali, economi-
ci, non cercando mai una soluzione di parte ma sempre una 
soluzione condivisa per il bene di tutti i cittadini”.

Barboni ha inoltre ricordato la progettualità instancabi-
le dell’amico e collega, il suo  grande lavoro per la scuola e 
nell’associazionismo sociale, culturale e sportivo: come Consi-
gliere comunale a Casazza dal 1975 al 1980, Consigliere comunale 
a Casazza e Assessore dal 1990 al 1995, ancora Consigliere comuna-
le a Casazza dal 1995 al 2001, Assessore e Vice Presidente Comunità 
Montana Valcavallina dal 1995 al 2001, periodo di  inizio della malattia, 
una grave forma di infarto che lo colse costringendolo a una grave in-
fermità durata13 anni. A lui si devono la realizzazione del Museo della 
Valcavallina; i corsi per operatori turistici e culturali della valle; l’avvio 
della collana “Quaderni della Valle Cavallina” nell’ambito del progetto 
“Raccontare il territorio”; la grande mostra del Lotto a Trescore Balne-
ario nel 1998; la rassegna “Valcavallina in musica”; la riorganizzazione 
del sistema scolastico primario e secondario con particolare attenzione 
al crescente ruolo del Polo Scolastico Superiore di Trescore Balneario; 
l’ampliamento e potenziamento del Centro Formazione Professionale 
di Trescore Balneario; il consolidamento del sistema bibliotecario e del 

ruolo delle biblioteche, soprattutto nei piccoli comuni in sinergia con le 
strutture più importanti del territorio provinciale; la pubblicazione del li-
bro su Casazza e del libro “Cavellas” sulla Valcavallina; le azioni di  pro-
mozione turistica e culturale che ancora oggi vengono organizzate.

Il grazie espresso da Barboni a nome dell’intera comunità trova eco 
nelle testimonianze di chi maggiormente gli è stato vicino.

Antonio Spinetti, che ha corso la recente mezza maratona di 
Bergamo con la foto di “Ada” sul pettorale in nome della co-

mune passione per la corsa, ne ricorda il carattere propositivo 
e vulcanico e lo definisce “non ‘un amico’, ma l’amico per 
antonomasia”, sottolineando la dedizione dei famigliari che 
l’hanno accudito nei lunghi anni della malattia.

Il deputato Giovanni Sanga: “Era un uomo di straor-
dinaria intelligenza, acuto, vivace, determinato, capace di 
cogliere sempre il lato positivo delle cose e di valorizzare i 
lati migliori dei suoi collaboratori”. “Un maestro autentico 
– aggiunge il dirigente scolastico Francesco Moioli – con la 

capacità rara e preziosa di saper costruire ambiti di lavoro 
improntati alla collegialità ed alla condivisione”. “Ha sempre 

pensato più agli altri che a se stesso – rincara un altro collega, 
Maurizio Capitanio – facendosi da parte per mandare avanti gli 

altri nonostante la sua fosse una personalità di prim’ordine. Un amico 
cui penso con grande affetto e tenerezza, immaginando la sua sofferenza 
lungo il calvario degli ultimi anni in cui la grave infermità non gli ha più 
consentito di coltivare l’amicizia…Ricordo infatti che, pur non poten-
do  più parlare, durante le nostre rare visite gli occhi gli si inumidivano 
di lacrime…..”.

Quasi a spiegare i suoi molteplici interessi culturali e l’inesauribile 
curiosità umana, Adalberto, che amava molto il latino, soleva citare una 
battuta di una commedia di Terenzio: “Homo sum: humani nihil a me 
alienum puto!” (“Sono un uomo, e perciò nulla di quanto è umano può 
essermi estraneo!”).

Ed è così che i tanti che gli hanno voluto bene vogliono ricordarlo: un 
uomo al  servizio della comunità degli uomini. Sempre.

Riportiamo integralmente la testimonianza che 
l’ex-segretario regionale della CISL Scuola ha 
mandato al nostro giornale:

Nell’ultima decade di settembre, a 64 anni , è 
mancato Adalberto Trapletti. Un uomo retto, sen-
sibile intelligente. Per me un vero amico.  Lo co-
noscevo  e stimavo dal lontano 1978. Poliedrico e 
versatile,  con generosa disponibilità non lesinava 
l’impegno su numerosi versanti : professionale, 
amministrativo, sociale, associativo e sindacale 
.  Adalberto copriva contemporaneamente e  con 
successo molti ruoli: maestro stimato,  collabo-
ratore vicario, amministratore comunale prima e  
della Comunità montana poi, delegato sindacale 
di circolo e componente del direttivo del sindaca-
to scuola della Cisl , ecc.

Non occupava sedie per sete di potere  ma vo-
lava alto, volava veloce: aveva idee , faceva pro-
poste, realizzava progetti ed era il motore della 
vita della sua scuola, del suo comune e della sua 
val Cavallina. Inutilmente per anni gli chiesi di 
lasciare l’insegnamento e l’impegno sul territorio 
per  dedicarsi a tempo pieno all’attività sindacale. 
Mi rispondeva sempre “Ho ancora molti progetti 
da realizzare in val Cavallina e poi mi piace trop-

po insegnare, però quando hai bisogno d’aiuto 
conta pure su di me”.

 Ci ho contato spesso, caro Adalberto,  e MAI 
hai risposto da svogliato! Per diciannove anni,  nel 
mio impegno di Segretario provinciale del sinda-
cato scuola Cisl di Bergamo, ho avuto il tuo aiuto 
prezioso e disinteressato.  Anche dopo il mio pas-
saggio  al sindacato Regionale  è continuata una 
proficua collaborazione con continui scambi di 
idee e  comune elaborazione di progetti. Grande è 
stata la mia gioia nel 2000 quando hai  finalmente 
accettato il distacco sindacale che per l’ennesima 
volta ti offrivo dicendomi: “Ho realizzato in val 
Cavallina le cose che più mi stavano a cuore, al-
tre sono ben avviate e  ci sono giovani che lavo-
rano bene, che devono crescere  e che sapranno 
portarle a termine .  Se richiesto li aiuterò con 
consigli ma ora sono disponibile ad impegnarmi 
a fondo nel sindacato,   a collaborare con te  a 
Milano e, al prossimo congresso a candidarmi, 
come mi chiedi, per guidare il sindacato scuola 
della Cisl bergamasca.” Per quattro mesi andan-
do al lavoro,  abbiamo viaggiato insieme verso 
Milano prigionieri degli ingorghi dell’Autostrada 
e abbiamo parlato di tutto,  non solo di lavoro.  

In quei mesi ho potuto veramente  conoscerti  a 
fondo apprezzando ancora di più le tue doti uma-
ne, il tuo carattere, la tua intelligenza vivace e la 
tua grande capacità di lavorare e di fare squadra. 
Volavi sicuro  nel cielo del sindacato: avresti vin-
to quel congresso a mani basse, caro Adalberto! 
Grande  e generale era la stima che ti circondava 
e ben note le tue grandi capacità.

Ma a quell’appuntamento non sei mai arrivato. 
La malattia ha interrotto improvvisamente il tuo 
volo impiombandoti  per sempre le ali.

 A te, Adalberto,   che sempre avevi aiutato tut-
ti, sono rimasti 13 anni di grandi sofferenze e di 
forzata inattività, totalmente dipendente dall’aiuto 
della famiglia. Nemmeno la parola ti era rimasta 
intellegibile per poter continuare a dispensare 
consigli. Nonostante la lunga  malattia e l’inevi-
tabile isolamento, il velo dell’oblio non è sceso su 
di te e sul tuo prezioso lavoro. Ne sono testimoni 
la grande e commossa partecipazione al tuo fune-
rale  e il sincero dolore che traspariva sul volto di 
tante persone. Hai avuto molti talenti e hai sapu-
to moltiplicarli.  Anche per questo grazie, grazie 
davvero! Ciao, Adalberto, ti sia lieve la terra.

RENATO CAPELLI 
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» BERZO SAN FERMO - “I PRODOTTI DE BERS” FANNO IL BOTTO

Il sindaco: “Molto 
soddisfatto, il successo 
della manifestazione è 
per noi motivo di stimolo”

(AN-ZA) – “Ogni tanto qualche collega sindaco mi chiede: 
‘Ma come fate voi di Berzo a organizzare sempre manifestazioni 
di successo?’ Io rispondo che il merito va ai collaboratori ed 
ai cittadini che partecipano in gran numero e il successo è per 
noi, anche per me stesso, motivo di stimolo. Quando vediamo 
che i nostri sforzi sono premiati da una buona partecipazione di 
gente, allora questo ci stimola a fare ancora meglio”. Luciano 

Trapletti, sindaco di Berzo San Fermo, commenta così l’enne-

simo successo di una delle manifestazioni organizzate dall’am-

ministrazione comunale da lui guidata, la celeberrima rassegna 

rurale “I Prodotti de Bers”, che anche quest’anno ha fatto il botto. 

“Sono molto soddisfatto, c’è stata una grande partecipazione, sia 
alle serate che alla manifestazione di domenica. Anche gli sco-
lari hanno partecipato con interesse ai laboratori didattici sul 
miele e le api. Si è trattato di una bellissima riconferma di questa 
nostra manifestazione, che ha attirato molte persone anche da 
altri paesi ed è stata nuovamente dimostrata la bontà della scelta 
di realizzare una struttura come quella della palestra, che non si 
limita all’ambito sportivo, ma che è sede delle manifestazioni che 
vengono organizzate in paese”.

Nel corso della rassegna si è voluto sensibilizzare i presenti 

sul tema della distrofia muscolare ed i fondi raccolti sono stati 
devoluti all’Unione Italiana Lotta Distrofia Muscolare.

“Voglio ringraziare la Coldiretti e tutti coloro che si sono im-
pegnati e che sono intervenuti. Faccio poi i complimenti al mio 
assessore all’Ecologia Serena Cuni, che grazie al suo impegno 
ha fatto crescere la manifestazione”.

Domenica 20 ottobre, alla 

tradizionale Festa dell’An-

ziano, promossa in collabo-

razione con la Parrocchia e 

l’Associazione Pensionati di 

Monasterolo, ci sarà un’ospi-
te speciale: suor Giuseppina 

Rossi. Nel corso del pranzo 

al Castello di Monasterolo, 
ospiti dei gentilissimi signori 

Acquaroli, proprietari della 

struttura, il sindaco Maurizio 

Trussardi, gli assessori, le au-

torità civili e religiose nonché i 
partecipanti tutti ricorderanno 

il 60° anniversario dell’ingres-

so di suor Giuseppina Rossi a 

Monasterolo. Piccola di statu-

ra, sempre sorridente, gentile 

e affabile, suor Giuseppina 

è da anni una figura discreta 
ma indispensabile alla vita 

comunitaria di Monasterolo. 
Nata a Castione della Presola-

na il 29 novembre 1922,  suor 

Giuseppina opera a Monaste-

rolo  dall’1 ottobre 1953 e dal 

1991 è Madre Superiora delle 
Suore Sacramentine da sem-

pre impegnate nell’educazio-

ne dei bimbi con la gestione 

» MONASTEROLO DEL CASTELLO» ENTRATICO - CARENZA DI RISORSE?

Suor Giuseppina: da 60 anni l’angelo della comunitàIl Comune si affida 
ai bandi di finanziamento.
Interventi a piazzola ecologica, 
scuola elementare, rete viaria
e dell’illuminazione pubblica

» CENATE SOTTO – PARROCCHIA » CENATE SOTTO – LA MINORANZA: “POTEVANO COINVOLGERCI”

San Rocco accoglie
don Andrea Mangili

Lite in consiglio dopo la benemerenza 
alla maestra che va in pensione

Un parto difficile ma sembra che ora tutto possa andare bene, 
dopo aver assegnato i lavori ed aver visto fallire la ditta appalta-

trice, il comune di Vigano San Martino ha dovuto rifare la gara 
d’appalto per la copertura delle tribune del campo da calcio. “Ora 
le tribune sono state aggiudicate alla ditta Arcadia – spiega il sin-

daco Massimo Armati – una volta conclusi i lavori di carpente-
ria, potranno partire i lavori della copertura e credo che per fine 
anno finalmente potremo avere le tribune dello stadio coperte”. 

Intanto prosegue anche 

un altro iter, ancor più 

tribolato delle tribune, 

quello per il completa-

mento del centro spor-

tivo. 

Dopo aver tentato la 

via dell’Hotel, naufra-

gata definitivamente 
lo scorso anno, il sin-

daco Massimo Armati 
è riuscito ad ottenere, 

tramite la richiesta fatta dall’Unione Media valle Cavallina, il 
mutuo di 400.000 euro. Gli interessi del mutuo che ammontano 

a 169.000 euro saranno coperti dal bando dell’assegnazione di 

contributo in conto capitale emanato proprio in questi giorni dalla 

regione Lombardia. “Dovremo pagare 20.000 euro all’anno di 
rata – spiega sempre Massimo Armati - siamo contenti che la 
Regione abbia voluto premiare il nostro progetto , in questo modo 
potremo andare a realizzare questa opera importante attesa da 
anni e concludere così il centro sportivo. Ora il progetto definiti-
vo esecutivo è quasi pronto ed a breve procederemo con la gara 
d’appalto dell’opera”. 

» VIGANO SAN MARTINO

Pronti a partire 
i lavori del centro 
sportivo e delle tribune

dell’asilo: impegno che in 60 

anni suor Giuseppina ha svolto 

con grande dedizione, tanto da 

guadagnarsi il rispetto e l’af-

fetto dei compaesani. Tuttora 

impegnata nella distribuzio-

ne del pasto presso la Scuola 

dell’Infanzia oltre che nella 

premurosa cura della Chiesa 

Parrocchiale, insieme a suor 

Maddalena, suor Giuseppina, 

caro angelo custode per molte 

generazioni di monasterolesi, 

ricorda ancora quell’1 ottobre 

del 1953: “Lavoravo all’asilo 
di Solto Collina quando rice-
vetti l’ordine, da parte della 
Superiora delle Sacramentine 
di Bergamo, di andare a pre-
stare la mia opera a Mona-
sterolo. Così, scesi a Spinone 
al Lago. E poiché allora per 
raggiungere il paese dall’altra 
parte del lago di Endine c’era 
solo un angusto sentiero, tutto 
infangato per le piogge, salii 

su una barchetta e remando 
piano piano arrivai a destina-
zione”. Per suor Giuseppina, 

che nel tempo libero si dedi-

ca al suo hobby preferito, il 

ricamo (e senza occhiali!), i 

festeggiamenti non terminano 

qui. Il prossimo mese, infatti, 

per la precisione il 29, taglierà 
il prestigioso traguardo dei 91 

anni.

Gianfranco Moriondo

Sembrava dover essere una seduta tran-

quilla, ma è bastato poco, un sorriso di trop-

po per scatenare una nuova lite tra il sindaco 

Gianluigi Belotti e Matteo Saponaro. Nel 

consiglio comunale il sindaco e la maggio-

ranza hanno deciso di attribuire una bene-

merenza alla maestra Maria Pia Pasinetti 

che è andata in pensione. Così il sindaco 

Belotti ha letto le motivazioni: “La maestra 
Maria Pia Pasinetti è stata educatrice infa-
ticabile di bambini e bambine della scuola 
primaria di Cenate Sotto. Ha fatto dell’atti-
vità scolastica una missione ed una passio-
ne, tanto da segnare profondamente la for-
mazione umana di un’intera generazione. 
In particolare, ha segnato il suo percorso 
professionale sulle solide basi dell’umani-
tà e della professionalità  trasmettendo agli 
alunni un alto senso del dovere, personale 
e civico. Ha realizzato pienamente il detta-
to costituzionale della Repubblica italiana 
dell’istruzione come un servizio pubblico 
necessario ad assicurare il pieno sviluppo 
della persona umana. Puntuale e generosa 
è stata amata dai tanti scolari per la Sua 
spiccata propensione alla comprensione e 
all’ascolto. Determinata e coerente ha sem-
pre anteposto la scuola ad ogni altro impe-
gno personale. È stata un valido e costante 

esempio per i docenti ed un ricordo dolce e 
positivo per i suoi alunni. Per queste motiva-
zioni l’Amministrazione comunale e il paese 
di Cenate Sotto Le sono profondamente gra-
ti e manifestano la loro stima e affetto con 
questa pubblica benemerenza”. Ma dopo la 
lettura della motivazione il sindaco scorge 

dei sorrisi ironici nelle fila della minoranza, 

bisogna infatti fare un passo indietro e spie-

gare un fatto, Maria Pia Pasinetti è la sorella 
del vicesindaco Osvaldo Pasinetti. Il sinda-

co Belotti allora chiede il perché dei sorrisi 
e da qui scatta la bagarre. Secondo Matteo 
Saponaro “la maggioranza e il sindaco han-
no voluto ancora una volta fare tutto da soli 
senza chiederci un parere e senza voler cre-

are un rapporto di collaborazione con noi. 
Il sindaco ha motivato la scelta della bene-
merenza spiegando che la maggioranza e 
il sindaco avevano deciso così e non c’era 
neppure bisogno da parte della minoranza 
di commentare la decisione presa. Noi a sua 
sorpresa abbiamo votato a favore perché ci 
sembrava giusto dare questa benemerenza, 
sorella o meno del vice sindaco. Maria Pia 
Pasinetti è stata una maestra che ha segui-
to generazioni di ragazzi a Cenate. Magari 
sarebbe stato bello da parte loro magari av-
vertirci della decisione, condividere questo 
passaggio, ma loro si sono evidentemente 
sentiti in imbarazzo. Il sorriso è nato pro-
prio dall’atteggiamento intransigente del 
sindaco nel presentare un punto che noi 
abbiamo approvato”. Ma la vicenda non fi-

nisce qui. “Di fronte a questo atteggiamento 
ho detto a Belotti che io, se dovessi diven-
tare sindaco, non sarò certamente cafone 
e volgare come lui, e lui ha minacciato di 
querelarmi”. Il sindaco Belotti invece pre-

ferisce non commentare. “Di fronte ad una 
scelta della benemerenza non voglio perde-
re tempo a rispondere a certi atteggiamenti 
tenuti da alcuni esponenti della minoranza. 
Saponaro pensa di avere sempre ragione 
lui, non è così”.

Tutti ad accogliere don Andrea 
Mangili che diventa l’amministra-
tore parrocchiale di San Rocco a 
Cenate Sotto. Don Andrea è stato 
ricevuto dal sindaco Gianluigi 
Belotti che ha accolto don Andrea 
all’ingresso del paese e lo ha accom-
pagnato fino alla chiesa che dalle 
colline domina la vallata di Cenate. 
“Durante la prima messa – spiega 
il sindaco Belotti – ha detto a tutti 
chi è, ha illustrato il suo curriculum 
le sue esperienze e ha conosciuto la 
gente del posto. Infine siamo andati 
tutti al ristorante a mangiare per 
festeggiare il suo arrivo”.

GIANLUIGI BELOTTI MATTEO SAPONARO

(AN-ZA) - Di questi tempi tutti i Comuni si trovano alle prese 

con la carenza di fondi e con il famigerato patto di stabilità, che dal 
2013 interessa anche Comuni come Entratico. Questo mostra come 

sia stata provvidenziale la scelta dell’amministrazione del sindaco 

Fabio Brignoli di anticipare al 2012 i lavori di riqualificazione del 
Cimitero. La giunta, con il supporto degli uffici comunali, ha te-

nuto d’occhio alcuni interessanti bandi di finanziamento pubblico, 
che consentiranno di finanziare alcune opere pubbliche nei prossi-
mi anni. Si tratta di un progetto di riqualificazione e messa a norma 
della piazzola ecologica (progetto presentato lo scorso febbraio) e 

di un progetto (presentato a metà settembre) per la messa in sicu-

rezza e la riqualificazione della scuola primaria “Giovanni Paolo 
II”. In questi giorni è stato anche presentato un imponente pro-

getto di riqualificazione della rete viaria e di sostituzione integrale 
dell’impianto di illuminazione pubblica, oltre alla realizzazione del 

cablaggio in fibra ottica per una futura rete NGN e WI-FI comunale 
che potrebbe successivamente permettere l’erogazione di servizi 

Internet sul territorio ed il videocontrollo dello stesso. Un grande 

progetto ammontante a ben 989.520 euro che rientra nel bando di 

finanziamento pubblico denominato “6.000 campanili”, destinato 
ai Comuni con meno di 5.000 abitanti.
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IL CIRCOLO PLARINA
in collaborazione con

organizza un 

OROBIE NORDIC WALKING

corso week-end di Nordic Walking
DOVE:

QUANDO:

LE NOSTRE CENE I NOSTRI LABORATORI LE NOSTRE SERATE

INOLTRE:

Ritrovo alla pista di fondo

di Onore BG presso

la sede del circolo

Sabato 19 ottobre 

dalle  15,00 alle 18,00 e

Domenica 20 ottobre

dalle 09,00 alle 12,00

Sabato possibilità di cena 

- Pasta gratinata

- acqua vino caffè

Domenica possibilità di pranzo

- stufato irlandese e polenta

- acqua vino caffè

Convenzioni speciali pernottamento per il corso di Nordic Walking

Per informazioni costi e prenotazioni

Patrizio      349 2514495

Giampietro  3479695868

venerdì  18/10/2013  
 Cinghiale

mercoledì  23/10/2013 
Formaggi e yogurt

mercoledì  16/10/2013
Serata presentazione NORDIC WALKING 

Patrizio Cabrini
mercoledì  30/10/2013 

Serata di sensibilizzazione “essere non vedenti”

mercoledì  13/11/2013 
Introduzione all’orientering 
L. Benedetti    C. Carissoni

mercoledì  20/11/2013
Serata di sensibilizzazione “la disabilità”

mercoledì  04/12/2013 
Introduzione allo sci nordico 

L. Benedetti   C. Carissoni

venerdì 01/11/2013 
Salame con panna e funghi

venerdì 13/12/2013
Pasta e basta

venerdì  01/11/2013 
Salame con panna e funghi

mercoledì  06/11/2013
Il pane fatto in casa 

Fabio Braccaccini

mercoledì  27/11/2013
Introduzione ai fiori di Bach 

Manuela Bizioli

venerdì 15/11/2013 
Selvaggina

mercoledì  11/12/2013 
Addobbi natalizi

TuTTe Le CeNe hANNO 
uN COSTO DI € 15,00 

PIATTO uNICO, 
ACquA vINO e CAFFè 

INIzIO ORe 20,00 
PReSSO LA SeDe

TuTTI I LABORATORI SONO GRATuITI 
INIzIO ORe 20,00 PReSSO LA SeDe

TuTTe Le SeRATe SONO GRATuITe
INIzIO ORe 20,00 PReSSO LA SeDe

LE NOSTRE 

MANIFESTAZIONI

» domenica 03/11/2013 

Visita istituto ciechi 

di Milano con 

percorso al buio

» Sabato 16/11/2013

camminata 

e cena 

al chiaro di luna

» Sabato 23/11/2013

laboratorio creativo 

con ragazzi 

diversamente abili

» Sabato 30/11/2013

Happy Hour 

Alpino

Per informazioni  

coSti e 

Prenotazioni 

3466057364



MediaValle Una casa di riposo che conta 60 posti letto, costruita grazie alla 
generosità dei fedeli di Gazzaniga e che adesso passa alla Curia

E alla fine se l’è risucchiata la Curia. La casa di riposo 
di Gazzaniga cambia proprietario, va beh, non va molto 
lontano nel senso della direzione… morale, dalla par-
rocchia di Gazzaniga alla Curia di Bergamo. Don Lui-

gi Zanoletti, il parroco messo alla guida di Gazzaniga 
proprio per cercare di sanare il buco di svariati milioni 
di euro (più di sei milioni) lasciato dall’ex parroco Don 

Aldo Donghi, getta la spugna. 
L’ex parroco aveva cominciato i lavori di ristruttura-

zione e ampliamento della struttura, poi però i debiti co-
minciarono ad aumentare. Don Donghi viene trasferito 
a San Colombano in Valtesse, in città e al suo posto don 
Luigi Zanoletti che era parroco a Villa d’Ogna e che è 
considerato uno degli amministratori più bravi sul fronte 
Curia. 

» GAZZANIGA

» PEIA

La Curia risucchia la Casa di Riposo 
Troppi debiti, Don Luigi getta la spugna 
La casa di Riposo          non è più parrocchiale

Don Alberto Gervasoni, il nuovo parroco: 
“Iniziamo un nuovo cammino insieme”

il caso

parrocchia

Una casa di riposo che conta 60 posti letto, costruita 
grazie alla generosità dei fedeli di Gazzaniga e che ades-
so passa alla Curia. Il fondo immobiliare della diocesi di 
Bergamo risucchia quindi la casa di riposo di Gazzaniga, 
fondo ufficializzato il 2 gennaio 2013 con un capitale di 
107 milioni di euro anche se ha potenzialità per arrivare a 
300 milioni di euro nei prossimi anni. Nel fondo dovrebbe-
ro rientrare anche altre Case di Riposo e intanto tornando 
ai beni immobili che sono entrati ci sono il complesso del 
Buon Pastore in Città Alta, alcuni immobili dell’Opera 
San Narno e dell’Opera Piccinelli, che gestisce anche le 
case di riposo di Scanzorosciate e Casazza. E fra poco po-
trebbero rientrare anche quelle di Zogno e Laxolo, insom-
ma il fondo immobiliare della Curia sta per diventare il 
punto di riferimento degli… anziani della provincia. 

» VERTOVA - IL SINDACO RICCARDO CAGNONI

Si rifà Via Fogeroli. Pronto il cimitero: 
410.000 euro di lavori. I due jolly di 
Cagnoni prima delle elezioni: area esterna 
scuola media e chiesetta di Lourdes

Si rifà Via Fogeroli, cominciati i 
lavori lunedì 7 ottobre, entro fine 
anno la strada dovrebbe essere ri-
messa completamente a nuovo anche 
sul fronte sottoservizi, quindi acqua 
e quant’altro: “Tempo permettendo – 
spiega il sindaco Riccardo Cagno-

ni – la stagione non è delle più facili, 
speriamo che il tempo tenga”. Intan-
to in questi giorni è arrivato l’ok per 
l’istanza del demanio per il tratto di 
territorio dove c’è il manufatto in le-
gno che verrà riqualificato nella zona 
della stazione, il contributo regiona-
le già previsto è di 135.000 euro. E 
sul fronte lavori al cimitero si lavo-
ra a spron battuto, il 1 novembre, 
giorno dei Santi verrà ufficialmente 
inaugurata la nuova Cappella com-
pletamente rifatta ma anche il resto 
del restyling del cimitero, un lavoro 
davvero importante: 250.000 euro di 
opere interne e 160.000 euro di opere 
esterne. E il sindaco Riccardo Cagno-

ni si riserva il jolly prima di chiude-
re il secondo mandato: “Abbiamo in 
mente due grossi lavori da qui alla 

fine della primavera, quando ci sa-
ranno le elezioni – spiega il sindaco 
– andremo a rifare completamente 

l’area esterna delle scuole medie, in 
collaborazione con il Cardinal Gu-
smini, grazie a degli accordi, a loro 
andrà la concessione del parcheggio 
ad uso privato e in cambio realizze-
ranno i lavori di riqualificazione. Il 
progetto è a buon punto”. 

L’altro progetto riguarda la ri-
qualificazione della chiesetta di 
Lourdes, la chiesetta adiacente alla 
parrocchiale: “Abbiamo già l’accordo 
col parroco Don Giovanni Bosio, c’è 
piena collaborazione”. E si comincia 
a parlare di elezioni: “Veramente io 
per ora penso a concludere i lavori 
che sono davvero tanti. Però è chiaro 
che ci sarà una lista di continuità e 
che sarà una lista civica, per il resto 
ci sarà da fare una scrematura per-
ché la nuova legge riduce di molto 
il numero dei consiglieri, purtroppo 
molti rimarranno fuori ma contiamo 
che nel caso di elezione daranno una 
mano dal fuori”. 

Sabato 28 settembre ho seguito con trepidazione 
e fortissima emozione la gara mondiale a Firenze, 
sei stata grandissima, quella medaglia di bronzo 
darà modo a te di guardare al futuro con fiducia e 
grande speranza, sappi che campioni non si nasce 

ma si diventa con la forza di 
volontà, resistenza, personalità, 
temperamento, tante volte è di 
fronte agli ostacoli più impervi che 
emerge il carattere, il traguardo 
è solo di chi non si arrende mai. 
Rossella, abbi sempre il coraggio, 
lealtà, passione per superare 
ogni difficoltà e crescere nel 
rispetto degli altri e dei valori 
della collettività. Termino con 
queste considerazioni, tenacia, 
ambizione, costanza, coerenza, 

umiltà. Le vette più alte non si raggiungono in fretta 
ma dando il massimo con un passo alla volta senza 
mai fermarsi. Grazie Rossella per le belle emozioni 
provate, gli Italiani sportivi gioiscono sicuramente 
con te, perché hai onorato con orgoglio la maglia 
azzurra. Ti auguro un futuro ricco di successi e 
medaglie. Un grazie alla tua famiglia che ti segue con 
grande passione e amore. Ti saluto cordialmente con 
un forte abbraccio. 

Giuseppe Vinciguerra 

di Colzate

ROSSELLA RATTO

Cara Rossella Ratto 
(unica medaglia italiana
ai mondiali di ciclismo)

LETTERA  - COLZATE

Tutti assieme ad applaudire 
in un commovente benvenuto 
a Don Alberto Gervasoni, il 
nuovo parroco di Peia. Il pae-
se si è stretto attorno al nuovo 
parroco domenica 6 ottobre 
per un’accoglienza davvero 
calorosa. Paese addobbato e 
tutti davanti alla chiesa par-
rocchiale di Sant’Antonio per 
accoglierlo. Ma auto e moto si 
erano posizionate all’ingresso 
della Val Gandino per ‘scor-
tarlo’ insieme a un numeroso 
gruppo di giovani parrocchia-
ni di Bonate Sopra, dove Don 
Alberto sino a pochi giorni fa 
era curato e dove era rimasto 
per dieci anni. Ad attenderlo 
in piazza il sindaco Giuseppe 
Bosio assieme ai rappresentati 

delle associazioni, ai bambini 
delle scuole e alla gente del 
paese. Poi il corteo aperto dal 
Corpo Musicale di Leffe e 
all’arrivo alla chiesa parroc-
chiale presentazione affidata a 

Don Marco Donzelli, che già 
accolse Don Alberto ad Almè 
quando venne ordinato sacer-
dote. Santa Messa accompa-
gnata dalla corale Sant’Anto-
nio e poi i giovani di Peia han-

no donato a Don Alberto un 
album dove raccogliere i ricor-
di fotografici della sua perma-
nenza a Peia. Don Alberto ha 
avuto parole di ricordo anche 
per il predecessore, Don Giu-

livo Facchinetti che conobbe 
16 anni fa a Clusone. “Una 
grande accoglienza – racconta 
Santo Marinoni – come nel-
la tradizione di Peia, e infatti 
Don Alberto è rimasto colpito, 

ha detto che cominciamo insie-
me un nuovo cammino,  credo 
e spero che ci sarà condivisio-
ne con la gente di Peia come è 
già stato in passato anche con 
don Giulivo”. 
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Anni fa, ho letto un libro dedicato alle spezie usate nel 
Medioevo. In questo periodo erano usate dai ceti più ab-
bienti perché il loro prezzo era assolutamente impropo-
nibile ai ceti più poveri. In poche parole se oggi i ricchi 
organizzano party a base di cocaina ed eroina, allora i 
ricchi si “facevano” di altre droghe: noce moscata, chio-
di di garofano, cannella e per non farsi mancare nulla il 
pepe nero. Più se ne usava, più se ne beneficiava a livel-
lo sociale, perché il signore determinava il proprio status 
di vip, sia utilizzandole in cucina, in occasione di pranzi 
luculliani, sia per la propria salute poiché le spezie erano 
considerate dei farmaci. Questo duplice utilizzo delle 
spezie è restato nel nostro modo di dire: basta pensare 
alla parola “ricetta” che è utilizzata sia nell’ambiente 
culinario, sia nel contesto farmaceutico/sanitario. Inol-
tre è risaputo che il farmacista nel dialetto bergamasco è 
detto: spezier o spessier. 

Questa premessa, per parlare delle farmacie della 
nostra Valle e di come il Sindaco di Gandino spenda 
3000 euro per spese legali, evitabili utilizzando un po’ 
di buonsenso. Il  Comune di Gandino ha deciso di aprire 
la seconda farmacia sul proprio territorio (Delibera di 
Consiglio Comunale n. 5 del 2013), precisiamo che è un 
loro diritto, poiché l’art. 11 della legge 1/2012 del pro-
fessor Monti, dà la possibilità ai Comuni di aprire una 
seconda attività farmaceutica oltre i 3.300 abitanti. Giu-
stamente i titolari dell’attuale farmacia di Gandino han-
no fatto causa davanti al TAR per la sospensione della 
delibera. Il fatto, obbliga il Comune a difendersi e quindi 
nominare il proprio avvocato con una spesa preventi-
vamente calcolata in 3000 euro (delibera di giunta n.. 
54 del 2013) che si potevano risparmiare visto che, sul 
nostro territorio la situazione è la seguente: Gandino ha 
5.600 abitanti e fin qui la seconda farmacia ci potrebbe 

stare, ma a un paio di chilometri è attiva la farmacia di 
Cazzano Sant’Andrea che si fregia d’avere una farma-
cia pur avendo una popolazione di 1620 abitanti. Alcuni 
chilometri più in là appare la farmacia di Casnigo che 
con una popolazione di 3.350 abitanti rientra nei limiti 
di legge. Leffe, con i suoi 4630 abitanti sarà costretta ad 
avere la seconda farmacia, giacché la legge prevede (ma 
non obbliga), la possibilità di una nuova apertura, se la 
popolazione va oltre alle 500 unità al numero limite dei 
3.300. Percorriamo pochi chilometri dal centro di Leffe 
e ci troviamo a Peia, un altro Comune che ha una farma-
cia pur avendo una popolazione di “solo” 1864 abitanti. 

Facendo un po’ di calcoli, su un totale di 17.000 abi-
tanti circa della nostra Valle e dividendo per il numero 
minimo di 3.300 abitanti, salta fuori un risultato di 5,17 
che arrotondato dà 5. Numero di farmacie necessarie e 
già esistenti sul nostro territorio. 

Il Sindaco di Gandino, mi dovrebbe spiegare: come 
mai ha urgenza nell’aprire una seconda farmacia, e illu-
strarmi la decisione di buttare 3000 euro per spese legali, 
per una questione che non sembra avere un’importanza 
vitale, perché nella nostra Valle il servizio è ampliamen-
te coperto…

 Inviterei il Sindaco a verificare i turni delle nostre 
farmacie; domenica 18 agosto, l’unica aperta più vici-
na era quella di Gazzaniga, che come sappiamo è fuori 
dal Territorio della Val Gandino. Garantire una farmacia 
aperta nei festivi in Valle, sarebbe oltre che auspicabile 
anche molto intelligente. Comunque, aspetteremo con 
grande curiosità la sentenza, e se favorevole al Comune 
avremo il nostro nuovo SPEZIER e pace ai 3.000 euro 
che comunque vada la sentenza spariranno.  

Il Camerlengo

La Valgandino e le sue farmacie, 
quando i soldi sono buttati al vento

LETTERA 

» GANDINO - LA MINORANZA

Pierina Bonomi: 
“La maggioranza si metta 
il cuore in pace. 
Noi facciamo 
osservazioni

Mesi caldi sul fronte amministra-

tivo per Gandino. Continue contrap-

posizioni tra maggioranza e 

minoranza e polemiche che 

sono arrivate sino in Pre-

fettura. Ma la minoranza 

con Pierina Bonomi 

rivendica i metodi, a 

suo dire, costruttivi 

della minoranza: 

“Come gruppo ab-

biamo sempre cerca-

to di rispondere con i 

numeri agli attacchi 

della maggioranza 

e le osservazioni che 

abbiamo presentato – 

spiega Pierina Bonomi – hanno sempre 

una base oggettiva, ma loro le identifi-

cano sempre come polemiche, rifiutiamo 
tenacemente queste strumentalizzazio-

ni. Colgo l’occasione per ribadire che 

non ho mai detto fesserie, né tantomeno 

barzellette come hanno sostenuto quelli 

della maggioranza, non è che se abbia-

mo idee diverse dalla loro le nostre sono 

barzellette. Noi abbiamo sempre pun-

tato alla riduzione delle spese di parte 

corrente che alleggerirebbe la pressione 

fiscale, abbiamo sempre lavorato in que-

sti termini, e questo non è fare polemica. 

Se noi facciamo osservazioni sono per 

il bene di Gandino quindi si mettano 

l’anima in pace”. 

GANDINO - MEMORIE

L’AUTUNNO DELLA VITA IN VALGANDINO

Quando qualcuno arriva al punto in cui decide “che 

agli uomini, la mia vita,  volevo lasciargliela lì” 

(Pascoli) e la campana suona a morto, da dove si è lì 

a lavorare, a sbarcare il lunario, si alza la testa e si 

guarda verso il campanile, chi è morto? E si pensa a 

chi è quasi alla fine, è ammalato, che gli hanno dato 
poche settimane di vita, brutto male, a chi ha un’età 

che viene da pensare sia a termine… 

Poi ti dicono che è un uomo che ha speso la vita nello 

sport, che ha messo su un’industria, che ancora ieri 

l’ho incontrato e sorrideva, si scherzava ecc. 

E’ autunno davvero a 

Gandino. 

La gente ha poca voglia 

di parlare, c’è voglia 

di altro, c’è voglia di 

stringersi tutti assieme 

e guardare avanti 

tenendo ben presente 

però chi c’era e chi c’è 

dietro. Che Federico, 

Cristina e gli altri 

non si dimenticano 

perché neanche loro 

dimenticheranno mai 

Gandino. Un paese che 

si interroga e si ritrova 

con il dolore da far 

diventare speranza e 

con la speranza alla fine 
si arriva dappertutto.

Federico Ongaro, 18 anni
Con quello sguardo colorato di vita che da lassù è diventa-

ta eterna. Che da lassù si è trasformato in un angelo che 

apre i cuori e gli occhi di chi ogni tanto alza lo sguardo per 

cercarlo in quel pezzo di cielo che diventa Paradiso. Che 

da lassù quella pace che cercava nel mondo si è infilata nel 
cuore. Che da lassù quel suo modo di respirare la vita è di-

ventato vento per chi rimane qui a cercarti lungo le strade 

del mondo. Che da lassù ogni volta che un arcobaleno bacia 

la terra di Gandino sarà come sentire la voce di Federico 

che sussurra parole dal cuore. 

Cristina Bosis, 44 anni
Cristina che quando la incontravi ti buttava addosso la 

vita. Cristina che non c’era bisogno di chiederle nulla ma 

capiva subito quando c’era bisogno di una mano. Cristi-

na che aiutava tutti. Cristina che era un vulcano di 

energia. Cristina che aveva ravvivato la Pro Loco. 

Cristina che nel 2006 fu promotrice della ‘Gustar 

Gandino’ per far conoscere le bellezze della sua 

valle. Cristina che era il biglietto da visita del vo-

lontariato a Gandino. Cristina che nel 2010 era 

stata insignita del riconoscimento di ‘Cittadina 

benemerita’  destinato annualmente a quanti ope-

rano per la promozione e la valorizzazione di Gandino. 

Cristina e l’Avis. Cristina e tutte le altre associazioni. Cri-

stina e la vita. E soprattutto Cristina e la piccola Giorgia 

che è quel mondo che va avanti col sorriso di Cristina che 

da lassù, da quel pezzo di Paradiso, le ha trasformato il 

cielo in una coperta. 

PER CHI SUONA
LA CAMPANA

di PIERO BONICELLI

Oppure ti dicono di un ragazzo che, direbbe 

Pavese, nemmeno aveva ancora l’età per 

“staccare bestemmie” e già la vita gli era 

piombata addosso e adesso “quel ragazzo 

scomparso al mattino non torna e si è buttato 

su certe colline” che sono sconosciute a noi che 

continuiamo a calpestare la prona terra come 

fossimo dominatori eterni di quel pezzo di terreno 

che conquistiamo. 

E poi ancora la ragazza che ha avuto appena il 

tempo di farsi donna e anche lei se n’è andata. 

Scelte di vita diversa, scelte di morte, come a 

dire, non ce la facciamo più.  

C’è una sorta di pudore nel chiamarli “suicidi”, 

perché mettono in discussione anche noi che 

restiamo, che non ci siamo accorti di nulla, 

del dolore e della disperazione, ed eravamo 

lì accanto, si scherzava l’altro giorno, oggi 

siamo dietro un funerale a chiederci perché. Il 

che fa pensare che abbiamo ancora sufficienti 
ragioni, se non proprio per vivere, almeno per 

sopravvivere. 

E meno male. 

Ma ci resta, al suono di quella campana, sospesa (anche se 

inespressa) quella domanda banale: perché? 

“Nessun uomo è un’Isola / intero in se stesso. / Ogni uomo 

è un pezzo del Continente, / una parte della Terra. / Se 

una Zolla viene portata via dall’onda del Mare, / la Terra 

ne è diminuita, / come se un Promontorio fosse stato al 

suo posto, / o una Magione amica o la tua stessa Casa. / 

Ogni morte d’uomo mi diminuisce, / perchè io partecipo 

all’Umanità. / E così non mandare mai a chiedere per chi 

suona la Campana: / Essa suona per te”. (John Donne)

» CENE - IL SINDACO CESARE MAFFEIS

Fusione tra i Comuni della 
Media Valle? “E’ qualcosa 
di più di una provocazione, 
ho avuto risposte positive”

(AN-ZA) – Quella lanciata sulle pagine di 
Araberara dal sindaco di Cene Cesare Maf-
feis poche settimane fa (“Andrebbe creato 
un unico Comune della Media Val Seriana 
che comprenda Cene, Gazzaniga, Vertova, 
Fiorano e Colzate”) sembra essere, a detta 
del diretto interessato, qualcosa di più di una 
semplice provo-
cazione. “Sì, non 
è una semplice 
provocazione, 
perché prima o 
poi qualcosa del 
genere succe-
derà. Parlando 
di una possibile 
fusione non ho 
scoperto l’acqua 
calda, tutti conosciamo le difficoltà che 
stanno vivendo i Comuni medio-piccoli, 
difficoltà che non potranno che aumentare 
in futuro. Questa è la realtà. Bisogna quindi 
superare le logiche di individualismo e di 
campanilismo e penso che la gente questo lo 
possa capire”. Dopo che il nostro giornale 
ha lanciato questa sua idea ci sono state re-
azioni? “Guarda, ho avuto risposte positive 
dalla gente e da alcuni ex amministratori, 

non dagli altri sindaci, tranne Cagnoni. Co-
munque, se ragioniamo, con Gazzaniga già 
stiamo condividendo alcuni servizi e altri 
saranno condivisi in futuro. Con un grande 
Comune di 20 mila abitanti si perderebbe un 
po’ la dimensione umana, una dimensione 
umana che oggi, purtroppo, non possiamo 

più permetterci. 
All’inizio potreb-
bero esserci diffi-
coltà, ma ho con-
statato più volte, 
anche nel mondo 
del lavoro, che 
quando si fanno 
scelte drasti-
che,  ma giuste, 
ci sono problemi 

all’inizio, ma poi tutto fila liscio”. L’anno 
prossimo ci sono le elezioni, la tua rican-
didatura è sicura? “No, al momento non ho 
ancora deciso nulla. Come gruppo ci siamo 
già incontrati e non ho riscontrato dissensi 
sulla mia persona, ma devo fare alcune con-
siderazioni sul mio lavoro di medico. Non è 
facile essere al tempo stesso sia sindaco che 
medico. Tra dicembre e gennaio, comunque, 
prenderò la mia decisione”.

‘Elezioni 2014: “Su 
ricandidatura devo 
ancora decidere”

Cesare Maffeis
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» LEFFE  STORIE DI GRANDI OPERE

Ai tempi di Enea: impianto depurazione
e strada di fondovalle (con sorpresa)

Concludo questo mio lungo ex-

cursus sulla storia recente di Lef-

fe col ricordare due grandi opere, 

delle quali mi sento con orgoglio 

il promotore, anche se la loro rea-

lizzazione ha comportato il coin-

volgimento degli altri comuni 

della Val Gandino: l’Impianto di 

Depurazione delle acque reflue e 
la Strada di Fondovalle.

Voglio prima ricordare che a 

metà dei miei 4 mandati si sono 

avvicendati il sindaco Boninelli, 

promotore del rifacimento dello 

stadio fatto costruire dal sindaco 

Servalli, e la sindaca Elena Ma-

tous, alla quale va il merito del 

progetto della nuova Casa Sere-

na, affidato all’architetto Natali-
ni di Firenze.

L’Impianto di depurazione pre-

se inizio, come il Parco di Via Via-

ni, dall’interrogazione di un con-

sigliere, il futuro sindaco Mario 

Boninelli, che durante una sedu-

ta si lamentò dello stato pietoso 

in cui era caduto il torrente Rino 

che scorreva sotto le sue finestre. 
Una fogna a cielo aperto che esa-

lava miasmi nauseabondi, dove 

scorrazzavano allegramente topi 

di chiavica, i famosi surmolotti.

Sempre attento alle proposte 

dei consiglieri, mi attivai pron-

tamente in giunta per realizzare 

una condotta fognaria che convo-

gliasse a valle tutti gli scarichi 

del paese. L’opera avrebbe dovu-

to concludersi successivamente 

con un impianto di depurazione 

da concertare con gli altri paesi 

della valle. Della vicenda accen-

nai con un articolo, non ricordo 

più su che giornale. Fatto si è che 

venni immediatamente contatta-

to dal presidente della Comuni-

tà Montana, Angelo Pasinetti, il 

quale mi disse che c’erano fondi 

a disposizione. 

Era un’occasione da non perde-

re, perché erano a fondo perduto, 

particolare che convinse anche 

gli altri paesi che non avevano 

avvertito la necessità dell’im-

pianto, non essendo attraversati 

dai torrenti inquinati.

A Consorzio costituito, mi resi 

subito conto che se non si entra-

va nel merito della progettazione, 

c’era il rischio di compiere errori 

irreparabili, perché i tecnici non 

conoscevano affatto il territorio. 

A loro bastava ottenere l’incari-

co. In quanto ai sindaci, non si 

interessarono più di tanto.

La prima cosa che contestai fu 

l’ubicazione dell’impianto. Ave-

vano deciso di collocarlo nel ter-

reno di proprietà Motta, adiacen-

te alle piscine. Ve lo immaginate 

fare il bagno accanto alle vasche 

piene di liquami? Proposi di co-

struirlo più a valle, sulla sponda 

sinistra del Romna. Non c’era 
spazio sufficiente e ripiegarono 
sulla sponda destra, a fianco del-

la strada.

Un’altra scelta “scellerata” sa-

rebbe stata quella di sollevare le 

acque reflue di via Colombo, che 
sono ad un livello più basso, nella 

fogna di via Monte Grappa, che 

scende da san Rocco, mediante 

una stazione di pompaggio posta 

nella valle dei Brugali. 

Per convincere i tecnici a desi-

stere, misi a disposizione i fon-

di perequativi di cui godeva il 

comune di Leffe, per realizzare 

una condotta lungo il torrente 

Brugali, che sfocia nel collettore 

di via Stadio. Col ribasso d’asta è 

stata ultimata la prosecuzione di 

via Stelvio fino all’inizio del Per-

corso Vita.

Il progetto prevedeva un col-

lettore che partiva dallo Stadio 

comunale. Nessuno si era accor-

to che più a monte si immetteva 

nel torrente la fognatura di Cà 

Bosio, sul comune di Peia. Cono-

scendo palmo a palmo il territo-

rio, lo segnalai immediatamente 

ai tecnici.

Non riuscii invece a convincer-

li a collocare il collettore nel letto 

del torrente Rino, per raccogliere 

i liquami delle abitazioni poste 

sulla riva. 

Per ragioni di economia prefe-

rirono seguire il corso di via Eu-

ropa, posto ad un livello più alto. 

Un nuovo collettore nel torrente 

è stato successivamente realizza-

to a spese del Comune.

Un curioso antefatto sta invece 

all’origine della Strada di Fondo-

valle. 

Nel corso di una accesa riunio-

ne di pre consiglio presso la loca-

le sede della DC, mi venne quasi 

imposta la realizzazione di una 

strada per congiungere la via Al-

bertoni, a fondo chiuso, alla via 

San G.Bosco. 

L’opera non era tale da giusti-

ficarne i costi, perché oltre a due 
tornanti sulla proprietà Galizzi, 

a destinazione industriale, ne-

cessitava di un ponte sul Romna 

e sbucava su una curva di via 

Roma, poco agibile ai mezzi pe-

santi.

Fu in quel momento che pro-

posi di usare quel denaro per 

una strada che, oltre a dare uno 

sbocco alla via Albertoni, toglie-

va il traffico di Peia dal centro di 
Leffe. 

Era utile anche al paese di 

Gandino, i cui opifici erano ser-

viti da una strada impervia risa-

lente al Medioevo. La proposta 

mise tutti a tacere ed io contattai 

gli altri sindaci che vi aderirono 

con entusiasmo. 

La delibera di fondazione del 

Consorzio, sottoscritta dal mio 

vice Giuseppe Zenoni, sta a te-

stimoniare quanto affermato, ma 

qui viene il bello. Dopo gli accor-

di di giunta, la proposta venne 

portata in consiglio assieme a 

quella della “terza via di accesso” 

al paese e della circonvallazione 

dello Stadio, ma con mia grande 

delusione due miei assessori, che 

in giunta erano stati favorevoli, 

mi votarono contro mettendomi 

in minoranza. 

Ovvio, c’erano quasi tre mi-

liardi di lire a disposizione e la 

lobby del mattone voleva met-

terci sopra le mani. Io diedi im-

mediatamente le dimissioni da 

sindaco ed il progetto venne re-

alizzato da loro.

Assegnati gli incarichi agli 

“amici”, la nuova amministra-

zione sottopose il progetto al 

Consiglio ed io espressi voto 

contrario sulla ripartizione dei 

costi. 

Ritenevo ingiusto che venis-

se calcolata in base al numero 

degli abitanti, perché a trarne 

maggior profitto era il comune 
di Peia, che realizzò un’area 

industriale con i cui proventi 

sostenne la spesa. Oltre tutto, 

la strada non è sul comune di 

Leffe, che ha avuto il solo van-

taggio di alleggerire il traffico 
del centro. Ma si sa, quando si 

tratta di difendere il nostro Co-

mune, gli amministratori leffesi 

sono sempre pronti a calare le 

braghe. Rieletto nuovamente 

sindaco, toccò ancora a noi sin-

daci della Lega porre rimedio ad 

una grave carenza della strada: 

non era possibile girare a destra 

per proseguire verso Gandino. 

Vi abbiamo posto rimedio realiz-

zando la curva con un viadotto.

Concludo con un doveroso rin-

graziamento a quei pochi con-

siglieri che quando c’era la DC 

sono stati solidali con me ed a 

tutti i consiglieri della Lega 

Nord che non hanno mai tradito 
la mia fiducia. 

di CARLO ENEA PEZZOLI

Leffe ha un nuovo don Giuseppe, 

che qui ormai il nome Giuseppe 

è sinonimo di parroco, dopo don 

Giuseppe Cesani e don Giuseppe 

Belotti è arrivato don Giuseppe 

Merlini. L’entrata il 29 settembre, 

il giorno degli Arcangeli che qui a 

Leffe è sempre stata festa grande, 

arrivo alla rotonda alle 17,30 dove 

ad attenderlo c’era davvero tutto 

il paese e i bimbi dell’asilo che 

lo hanno accolto recitando una 

poesia. Presente anche la gente 

di Gandellino, il paese dove don 

Giuseppe è stato parroco sino a 

pochi giorni fa, un addio sofferto 

quello della gente di Gandellino 

che era affezionata a don Giuseppe. 

E con lui anche Mons. Giuseppe 

Cesani che è stato in passato a 

lungo parroco di Leffe e che adesso 

si è ritirato nella sua Gorlago, che 

è anche il paese di don Giuseppe 

Merlini. E poi tutte le associazioni, 

dalla banda agli alpini, all’Aido 

all’Avis a un gruppo con il 

caratteristico mantello marrone 

degli ‘Amici di San Rocco’. 

E’ toccato al sindaco Giuseppe 

Carrara tenere il discorso di 

benvenuto. Poi tutti in corteo 

mentre le campane suonavano 

a festa, sino alla parrocchiale di 

San Michele dove ha celebrato la 

santa Messa Monsignor Cesani, 

chiesa piena e gente anche fuori, 

ad allietare la cerimonia la Corale 

di Santa Cecilia e le Voci di San 

Martino. 

Omelia toccante di Monsignor 

Cesani che ha ricordato la Leffe 

di quando arrivò lui. Dopo la 

Santa Messa tutti in oratorio per 

festeggiare assieme a don Giuseppe 

e per concludere fuochi d’artificio. 
La prima messa don Giuseppe l’ha 

celebrata domenica pomeriggio 

alle 17 e a seguire doveva esserci 

la processione con la statua di San 

Michele, la pioggia però ha costretto 

ad annullare la processione. 

» LEFFE – L’EX PARROCO DI LEFFE
» CAZZANO S. ANDREA

L’entrata di don Giuseppe Merlini 
‘benedetta’ da Mons. Giuseppe Cesani

(EN.BA.) La sala del municipio di Cazzano piena, qualcuno 
rimasto in piedi: i posti a sedere non sono bastati a contene-
re le persone accorse alla ‘Cerimonia di pubblico encomio 
a favore di Jacopo Caccia e Nicola Bertasa’, i due giovani 
che hanno salvato una coppia dall’auto in fiamme nel gra-
vissimo incidente di sabato 7 settembre. Una festa ufficiale 
fortemente voluta dal Senatore Nunziante Consiglio e da 
tutta l’amministrazione comunale del sindaco Manuela 

Vian, svoltasi lunedì 7 ottobre: “Questa è la celebrazione 

più importante - commenta l’onorevole - perché tenuta nella 

comunità dei due ragazzi, una bella festa dedicata a loro, un 

riconoscimento degno di tale nome, a Jacopo che è proprio 

di Cazzano e a Nicola che è di Casnigo”. 
Tra le autorità presenti Ettore Pirovano, Roberto Anelli, 
Fausto Carrara, Eli Pedretti, Ivan Caccia, il sindaco di 
Gandino Elio Castelli, per Casnigo Simona Imberti, per 
Peia Santo Marinoni, il comandante dei carabinieri Gio-

vanni Mattarello, don Pierino Bonomi, una delegazione 
dei Vigili del Fuoco. Il gesto compiuto dai due giovani della 
Val Gandino è motivo di orgoglio per tutta la comunità: “Non 

si può restare indifferenti a questo gesto di altissimo valo-

re civico. Siamo stati abituati a degli stereotipi negativi per 

questi ragazzi, vengono chiamati fannulloni, bamboccioni, 

superficiali, tutta una serie di aggettivi poco edificantiì. 
Invece con due persone come Jacopo e Nicola si può inver-

tire questa abitudine e considerarli in modo diverso”. Nei 
giorni scorsi i due, con l’onorevole di Cazzano, sono stati 
ospiti a Roma, accompagnati anche da don Pierino: “Sia-

mo stati in visita alla Camera, al Senato c’è stato il saluto 

dell’Assemblea e del Presidente di turno. Credo che anche lì 
abbiano un po’ assaporato la politica, non solamente quella 

letta sui giornali ma quella dei palazzi, la Champions Lea-

gue della politica”, conclude Consiglio.

Cerimonia in onore 
di Jacopo Caccia
e Nicola Bertasa
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» CASNIGO - AMMINISTRAZIONE

Dimissioni in Giunta: 
via l’assessore Francesco 
Mignani, al suo posto 
un assessore esterno

Si mescolano le carte già 

dopo pochi mesi. Dimissioni 

in giunta a Casnigo, lascia il 

giovane assessore Francesco 

Mignani che aveva le deleghe 

a sport e attività culturali, se 

ne va per motivi di lavoro e 

famiglia il giovane ingegnere. 

Fa buon viso a cattivo gioco il 

sindaco Giacomo Aiazzi che 

rimescola subito le carte, la 

delega alla Cultura la tiene lui 

mentre per quanto riguarda sport, informatica, reti ed energia viene 

nominato un assessore esterno, l’ex sindaco Luca Ruggeri. Insomma 

si riparte con un nuovo assetto dopo soli pochi mesi dalle elezioni. 

LUCA RUGGERIFRANCESCO MIGNANI

Pochi soldi, tante idee: “D’altronde si fa ne-

cessità virtù” commenta il sindaco Clara Poli 
e in questi giorni a Fiorano sono partiti i lavori 
annunciati sullo scorso numero: “Dall’illumi-

nazione a led alla sistemazione del cimitero. E 

visto che i soldi scarseggiano per tutti il nostro 

assessorato ha organizzato corsi per tutti, si può 

rimanere a Fiorano e partecipare tutti assieme a 

iniziative e corsi, insomma con la crisi approfit-
tiamone per stare insieme”. E così dal 3 ottobre, 
ma è possibile iscriversi anche a corso iniziato il 
giovedì dalle 18 alle 19,30 corso di acquarello 
per bambini e adulti, dalle 20.30 alle 22 corso 
di acquerello condotto da Serenella Oprandi, 

con lezioni di disegno tenute dal pittore Virgi-

lio Bettinaglio. Dal 25 ottobre comincia il corso 
base di cucito a mano e macchina, il corso è di 8 
lezioni e si svolge tutti i venerdì presso il centro 
sociale dalle 20.30 alle 22.30, il costo è di 20 
euro. C’è poi il corso di ricamo che comincia 
il 23 ottobre ed ha la durata di dieci lezioni e 
si tiene presso il centro sociale, dalle 20,30 alle 
22,30. Mercoledì 16 ottobre comincia invece il 
corso di inglese avanzato che durerà dieci lezio-
ni dalla durata di un’ora tenute dall’insegnate 
Sara Facchinetti. Appuntamento presso il cen-
tro sociale dalle 21 alle 22. “Insomma stiamo 

insieme facendo corsi”. 

» FIORANO AL SERIO - TANTE IDEE

» COLZATE - IL SINDACO

Clara Poli e l’opportunità della crisi: 
“Corsi per tutti, stiamo insieme a Fiorano”

Quella ‘maledetta’ strada 
di Bondo finalmente viene 
messa in sicurezza: 285.000 euro
di contributo a fondo perduto

285.000 euro a fondo perduto per la 

strada che porta  Bondo, quella ‘maledet-

ta’ strada (almeno sul fronte sicurezza) e 

così finalmente si corre ai ripari e si mette 
definitivamente in sicurezza. 

“Siamo riusciti a ottenere il finanzia-

mento – spiega il sindaco Adriana Den-

tella – il progetto è pronto e adesso do-

vremmo cominciare per novembre, i lavori 

dureranno, tempo permettendo, circa 40 

giorni, e finalmente la strada sarà mes-

sa in sicurezza, le pareti di quella zona 
sono sempre state un pericolo. Contributo 

ottenuto grazie al lavoro della Comunità 
Montana che ha capito l’importanza di 
questa opera. Adesso si comincia e tiriamo 
tutti un sospiro di sollievo”. 

Sul fronte elezioni amministrative ave-

te già cominciato a parlare di una sua pos-

sibile ricandidatura? 

“Ho detto ai miei che prima mangiamo 

il panettone e poi ne parliamo”. 

Con sentenza n. 10200/2013 del 24-06-2013 il 
Tribunale di Bergamo - Sede distaccata di Clu-
sone - ha condannato il Comune al risarcimento 
di 32.000 euro, relativamente alla causa civile 
di primo grado promossa dal Sig. M.P. Come 
minoranza e come cittadini siamo delusi ed ar-
rabbiati. Operando diversamente l’amministra-
zione comunale avrebbe potuto risparmiare tale 
cifra ed utilizzarla per il bene del paese.
La sentenza cita chiaramente come il Comune 
di Casnigo non abbia provveduto alla denuncia 
tempestiva del sinistro - 30gg ndr -, come ri-
chiesto dall’art. 37 delle condizioni generali di 
assicurazione, limitandosi a notificare l’atto di 
citazione di terzo nel 2007, pur avendo ricevuto 
già nel 2005 formale richiesta di risarcimento 
danni da parte del danneggiato. 
Sarebbe quindi stato sufficiente recarsi nella 
sede dell’assicurazione, denunciare il sinistro e 
lasciare che la stessa si occupasse dell’indenniz-
zo. Al contrario si è preferito attendere un paio 
di anni, accollandosi, oltre al risarcimento danni 
di 13.402,40 euro, anche gli importi per le spese 
legali e per gli accessori di legge sia dell’attore 
che della compagnia assicuratrice.
Escludendo quanto il Comune dovrà ai propri 

legali, arriviamo alla pesante cifra di 32.000 
euro. Per limitare le perdite si poteva optare 
per un bonario accordo tra le parti cercando di 
risolvere la controversia a costi decisamente 
inferiori per le casse comunali. A quanto pare 
nemmeno ciò è stato fatto. Questo è il modo in 
cui la nostra amministrazione esperta, attenta e 
capace opera. Chi ne paga le conseguenze - e 
questa non è la prima volta - sono i cittadini. 
Errare è umano, ma perseverare è diabolico. In 
merito alle dimissioni dell’assessore Mignani 

Francesco siamo sinceramente dispiaciuti. Lo 
ritenevamo persona valida e di prospettiva, non-
ché portatore di rinnovamento in un gruppo che 
di nuovo ha conservato solo il nome. Ciò com-
porta una modifica delle commissioni e dei suoi 
componenti, con una possibile prima frattura 
nella stessa maggioranza. La surroga di Migna-
ni con Imberti Andrea in consiglio comunale 
e l’inserimento, come assessore esterno, nelle 
commissioni dell’ex sindaco Ruggeri Luca ci 
fa chiedere, in caso di nuove dimissioni, chi 
verrebbe richiamato: l’ex sindaco Imberti Giu-

seppe o Camillo Benso di Cavour? Questa è 
l’Italia che non vuol cambiare”.

Insieme per Casnigo

Domenica 6 ottobre la comuni-
tà di Fiorano al Serio ha vissuto un 
momento di particolare festa per gli 
anziani.  Puntualmente ogni anno, e 
da diversi anni, l’amministrazione 
comunale organizza una giornata di 
festa per loro e quest’anno la manife-
stazione ha visto una partecipazione 
di  ben 130 anziani (ultra settantenni).  
La manifestazione è iniziata al mat-
tino con la Messa celebrata da don 

Fiorenzo nella chiesa parrocchiale e 
accompagnata dalla corale santa Ce-
cilia. Ha fatto seguito il corteo con la 
banda musicale che ha accompagna-
to gli anziani presso il Centro Sociale 
dove ha avuto luogo un sostanzioso 
aperitivo ed un buon pranzo, gentil-
mente offerto dall’Amministrazione 
Comunale. Soddisfatti gli organiz-
zatori della festa che hanno potuto 
condividere questa giornata con gli 
anziani. La festa è continuata dopo 
pranzo, sempre presso il Centro So-
ciale, con canti e balli. Un omaggio 
floreale è stato consegnato a tutti i 
partecipanti. Un vivo ringraziamento 
a tutta l’equipe del volontariato che 
si è resa disponibile per il pranzo e 
il servizio in sala… e naturalmente 
anche per le pulizie. Auguri a tutti gli 
anziani e... alla prossima edizione. 

» CASNIGO – INTERVENTO DELLA MINORANZA

Pochi soldi in Comune? 
Se evitassimo di buttarli...

» FIORANO AL SERIO – DOMENICA 6 OTTOBRE

In 130 alla Festa degli Anziani

» CENE - IL PERSONAGGIO

Eliana Patelli vola sulle mura 
venete e sull’arena di Verona

Due successi in sette giorni, Eliana Patelli non 
si ferma più, lei che in aprile per una frattura da 
stress al perone ha dovuto buttare all’aria tutti i 
suoi obiettivi successivi ma non ha 
mollato, ricominciando a gareggiare 
solo ad agosto ancora più combattiva 
di prima. 
Il 6 ottobre ha fatto il suo ingresso 
trionfante nell’Arena di Verona, pri-
ma donna classificata alla maratona 
veneta, mentre la domenica prece-
dente, il 29 settembre, ha partecipato, 
vincendo, alla prima edizione della 
Mezza Maratona di Bergamo (orga-
nizzata dalla Promoeventi Sport e da 
un certo Migidio Bourifa): “Questa 

mezza cadeva a pennello nel mio programma di 

preparazione, ma l’avrei fatta in ogni caso e a 

ogni costo, ci tenevo tantissimo a correre a Ber-

gamo”, racconta Eliana. “Di questo risultato da 

uno a cento sono contenta mille, per me significa 
ripagare la città di Bergamo che mi ha sempre 

accolto bene”. Un nuovo evento sportivo che ha 

attirato in città più di mille runner, disegnato su 
un percorso inusuale: “Il tracciato mi è piaciuto 

moltissimo, rende giustizia alla nostra città, che 

meraviglia passare da Città Alta e scendere lungo 

le mura...”. Agli organizzatori cosa diresti? “Si-

curamente devo far loro i miei complimenti, sono 

stati bravissimi, è difficile allestire 
una mezza maratona a Bergamo, cit-

tà con una logistica particolare e con 

poca educazione all’evento sportivo. 

Magari proporrei che ai ristori non si 

metta solo acqua ma anche i sali. E 

poi come suggerimento direi loro di 

obbligare allo stop il traffico: in al-
cuni punti le auto volevano passare a 

tutti i costi, io ho rischiato, fortunata-

mente mi hanno protetta le bici”.
Per l’atleta di Cene un tifo da stadio: 
“Ho sentito la vicinanza della città, 

ad ogni chilometro la gente gridava ‘Vai Eliana’, 

che emozione, dev’essere stato bello anche per il 

pubblico perché il percorso è stato studiato affin-

ché la gente potesse vederci passare 4 o 5 volte. 

Lo staff della Mezza dei Mille è di alto livello e so 

che nei prossimi anni potranno continuare e fare 

ancora meglio”.

di ENULA BASSANELLI
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Albino "Hanno lasciato tutto per aria, è un anno e mezzo che è tutto fermo e sembra un cantiere a cielo aperto. 

Tra l’altro, ci sono pericoli per il traffico, perché l’intersezione con via Pertini è oscena..."
di Fabio Terzi

"Se questo prolungamento di un anno della Cassa Integrazione sarà concesso al più presto, 

questi lavoratori avranno diversi mesi di tempo per cercare altrove un posto di lavoro"
di Nunziante Consiglio
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Parre Via Provinciale, 43

Dopo una sosta di molti 

mesi sono ripresi i lavori 

sul ponte vecchio che col-

legava, fino alla metà de-

gli anni ’80, Alzano Lom-

bardo con Villa di Serio, 

per il completamento 

delle due nuove campate 

rese necessarie a seguito 

dell’allargamento dell’al-

veo del fiume Serio, si 
presume per evitare pericolosi “colli di bot-

tiglia” (per eventuali ostruzioni sulle vec-

chie campate in caso di piene con trasporto 

di materiali occludenti), e per ripristinare 

il passaggio ciclo pedonale di attraversa-

mento dell’alveo in collegamento delle pi-

ste costruite sulla sponda orografica destra 
del fiume Serio (lato Alzano), con le piste 
già esistenti e in fase di ampliamento poste 
lungo la sponda sinistra. Alla sistemazione 

delle basi d’appoggio sui pilastri centrali 

(che sono stati rinforzati alla base per re-

sistere al trascinamento 

di massi nelle piene), ha 

fatto seguito il montaggio 
delle due nuove campate 

costituite da strutture 

metalliche prefabbricate 
sulle quali verrà fissato 
il piano di calpestio, e le 

barriere laterali di pro-

tezione per un transito 

in sicurezza. La parte 

conclusiva dei lavori riguarderà l’alveo del 
fiume con l’eliminazione della barriera di 
ghiaia che finora ha protetto l’intera area 
interessata dall’ampliamento del ponte.

I lavori, iniziati nell’ottobre del 2011, 

sono stati programmati dall’Amministra-

zione Provinciale di Bergamo e finanziati 
dalla Regione Lombardia con una spesa 

prevista di circa 500.000 euro.

Nella foto il vecchio ponte sul Serio 

in occasione di una “piena” nella pri-

mavera del 1992. 

» ALZANO LOMBARDO

Ripresi i lavori sul 
ponte vecchio del Serio

» ALBINO - MADONNA DELLA GAMBA

Albino in festa 
per la “sua” 
Madonna
Gli ex voto 
specchio della 
devozione 
popolare

E’ giunta alla 40° edizione la “Rassegna di 
Cori Alpini e Popolari” organizzata dal Coro Al-
pino “Le Due Valli” di Alzano Lombardo, pro-
grammata per sabato 19 ottobre (inizio ore 20.45 
presso l’auditorium di piazza Caduti di Nassiri-
ya, area ex OMAR, ingresso libero), nella quale 
si esibiranno: il titolato coro a voci miste “Monte 
Alben” di Lodi, diretto dal maestro Alberto Cre-
monesi, il coro “Voci dei Colli” di Colognola ai 
Colli (VR), diretto dal maestro Lorenzo Dami-
ni, preceduti sul palco dal coro organizzatore, di-

retto dal maestro Aurelio Monzio Compagnoni. 
La “Rassegna” marca una lunga storia nella qua-
le si sono avvicendati cori tra i più rappresentati-
vi della tradizione alpina e popolare provenienti 
in particolare dalle Regioni del Nord Italia, che 
ha segnato momenti di intensa collaborazione 
con la locale Sottosezione CAI che ha gestito per 
un lungo periodo la rassegna stessa, facendola 
coincidere con la premiazione dei vincitori del 
“concorso fotografico” e di “poesia” incentrati 
sul tema “La montagna in tutti i suoi aspetti”.

» NEMBRO 40° EDIZIONE

La rassegna dei cori alpini 
e popolari compie 40 anni

E’ morto a soli 51 anni 

don Fausto Dossi, molto 

conosciuto nella Valle del 

Lujo, dove è stato parroco 

di Casale dal 1992 al 

1999, di Dossello dal 

1992 al 2004 e di Fiobbio 

dal 1999 al 2004.

Il funerale è stato 
celebrato a Villongo.

» A pag. 32

» ALBINO CASALE – FIOBBIO – DOSSELLO

La scomparsa di don Fausto Dossi, 
per 12 anni parroco in Valle del Lujo

RISPARMI 

IL 50%
CON INCENTIVI 

FISCALI

Il grido di dolore dei 321 cassintegrati del vecchio Cotonificio 
Honegger si fa sentire, anche se c’è chi finge di non udirlo o 
chi lo sente senza restarne turbato. Un grido di disperazione che 
accomuna i 321 lavoratori Honegger con i molti, troppi, disoccu-
pati e cassintegrati che, rimasti senza lavoro e senza stipendio, si 
sentono svuotati, inutili, non più in grado di dare un sostegno alle 
loro famiglie. I 321 dipendenti dell’Honegger stanno aspettando 
da tempo il nulla osta ministeriale sul prolungamento della Cassa 
Integrazione Straordinaria. I sindacati si sono mossi e anche dal 
mondo politico giungono segnali di attenzione di fronte a questo 
dramma dei nostri tempi e delle nostre valli. Giovedì 4 ottobre, 
infatti, il senatore Nunziante Consiglio ed il presidente della 
Provincia di Bergamo Ettore Pirovano si sono fatti ambasciato-
ri di questo malessere nel corso di una missione presso i palazzi 
della politica romana. 

“Io e il presidente Pirovano – dichiara il senatore Consiglio 
– siamo stati martedì mattina a Roma, presso il ministero del La-

voro. Eravamo accompagnati da una funzionaria della Provincia 

di Bergamo esperta di questioni legate al mondo del lavoro. Il 

nostro intento era di sollecitare l’accoglimento urgente del pro-

lungamento della Cassa Integrazione Straordinaria per i lavora-

tori dell’Honegger. Per tutti loro, si tratta di 321 lavoratori, era 

stato richiesto un prolungamento della Cassa Integrazione per 

un anno, con decorrenza 25 giugno 2013, data dell’ammissio-

ne della società al Concordato Preventivo. Abbiamo così voluto 

sollecitare questa decisione ministeriale, che auspichiamo possa 

arrivare il prima possibile. Qui ci sono in ballo 321 famiglie in 

difficoltà, una difficoltà legata alla crisi della Valle Seriana. Se 
questo prolungamento di un anno della Cassa Integrazione sarà 

concesso al più presto, questi lavoratori avranno diversi mesi di 

tempo per cercare altrove un posto di lavoro”. Il rallentamen-
to dell’istruttoria presso il ministero del Lavoro è determinato 
dalle difficoltà di trovare una copertura finanziaria alle continue 
richieste di Cassa Integrazione e di Mobilità provenienti dal 
mondo delle imprese, richieste che si sono moltiplicate negli ul-
timi anni. “Quello che io e Pirovano auspichiamo – spiega il 
senatore Consiglio, che è vicepresidente della Commissione In-
dustria, Commercio e Turismo del Senato – è che, in seguito alla 

nostra sollecitazione, il ministero del Lavoro approvi nel giro 

di pochi giorni questo prolungamento della Cassa Integrazione 

che 321 famiglie stanno aspettando con ansia”. Quella dell’Ho-
negger non è, ovviamente, l’unica situazione di disagio presente 
sul nostro territorio. “Ci sono altre situazioni simili su cui siamo 

intervenuti o su cui interverremo”. 

» ALBINO - IL GRIDO DI DOLORE DI 321 FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ

la crisi

di ANGELO ZANNI

Quelle che la comunità di Albino e 
delle frazioni stanno vivendo sono 
giornate di intensa spiritualità 
e allegria. Sono le giornate della 

Madonna della Gamba, la patrona 

del Comune di Albino, oggetto di 

plurisecolare devozione per molte 

migliaia di persone. 

Questa antica e radicata fiducia 
per la Madonna della Gamba è 

facilmente riscontrabile dal gran 
numero di ex voto presenti sotto 

l’altare della chiesa di Desenzano al 

Serio. Si possono ammirare quadretti 

moderni, di pochi anni fa, e altri 
molto più antichi, risalenti agli inizi 

del Novecento o all’Ottocento. 

Opere semplici, come semplice e 

popolare è la devozione mariana 

per la Beata Vergine del Miracolo di 

Desenzano. 

Il clou dei festeggiamenti è venerdì 9 
ottobre, giorno dell’Apparizione, ma 

un altro giorno di festa è previsto per 
domenica 13 ottobre, in occasione del 

155° anniversario dell’Incoronazione 

della statua della Madonna, 

avvenuta nel 1858. Alle 10,30 

sarà celebrata una solenne Santa 
Messa presieduta da mons. Lino 

Belotti, vescovo ausiliare emerito di 

Bergamo.

(AN-ZA) - Una pista ciclopedona-

le iniziata due anni fa, ma mai con-

clusa. Il progetto per una pista che 

dal fiume Serio attraversasse tutta 
la Valle del Lujo risale all’ammini-

strazione Rizzi, che lo aveva finan-

ziato tramite un mutuo e 

un contributo regionale. 

Poi, due anni fa, è stata 
l’amministrazione Car-

rara ad avviare i lavori, 

ma, a causa del solito pat-

to di stabilità si è dovuto 
interrompere l’esecuzio-

ne dell’opera. Nel corso 

dell’ultimo Consiglio Co-

munale del 4 ottobre, le 

minoranze hanno presen-

tato un’interpellanza sullo 

stato dei lavori della pista ciclopedo-

nale. “Abbiamo chiesto informazioni 

– dichiara Fabio Terzi, consigliere 

comunale della Lista Rizzi – ma 

non siamo rimasti molto soddisfat-

ti dalla risposta ricevuta. Ci è stato 

detto: ‘Non è colpa nostra’. Io capisco 

le difficoltà della giunta, capisco i 
problemi legati al rispetto del patto 
di stabilità. Tra l’altro, al momento 
siamo fuori di ben 800 mila euro, 
temo che quest’anno non si riesca a 

rispettarlo e sarebbero do-

lori per il nostro Comune”. 

Terzi spiega come dopo 

pochi mesi dall’inizio dei 

lavori si è giunti all’inter-

ruzione. “Hanno lasciato 

tutto per aria, è un anno 
e mezzo che è tutto fermo 

e sembra un cantiere a 

cielo aperto. Tra l’altro, ci 
sono pericoli per il traffi-

co, perché l’intersezione 
con via Pertini è oscena; lì 

c’era una corsia di decelerazione per 

uscire verso Cene. Ci sono poi perso-

ne a cui è stato espropriato un pezzo 

di terreno, si è cominciato a scavare 
davanti alle loro case e adesso questi 

cittadini si ritrovano con un cantiere 

aperto fuori casa. Ci sono poi anche 

problemi con la ditta esecutrice dei 

lavori”. 

Terzi critica le modalità scelte 
dall’amministrazione comunale per 

l’esecuzione dei lavori. “Il bello è che 

loro non sono partiti dal primo trat-

to della pista, quello collegato con 
la pista lungo il Serio. No, loro sono 
partiti, non so il perché, con il secon-

do lotto e non sono riusciti a finirlo. 
E così, adesso c’è un tratto di pista 
non finito e scollegato con tutto, iso-

lato, che non dice niente. Tra l’altro, 
tutti conoscevano le difficoltà deriva-

te dal patto di stabilità e questi soldi 
avrebbero potuto spenderli per altre 

opere più urgenti. L’attuale ammini-
strazione continua a mostrare una 

totale mancanza di programmazione 
e disinteresse per il territorio. Navi-

gano a vista, anzi peggio, perché chi 
naviga a vista vede almeno gli scogli 
e li evita. Loro, invece, non riescono 
neanche a vedere gli scogli”.

» PISTA CICLOPEDONALE DELLA VALLE DEL LUJO

Una pista iniziata e mai conclusa … 
per il patto di stabilità. 
Fabio Terzi: “Hanno lasciato tutto per aria, 
navigano a vista e non vedono neanche gli scogli”
Patto di stabilità: buco di 800 mila euro

FABIO TERZI

Missione romana del senatore Consiglio
e del presidente della Provincia Pirovano
“Abbiamo sollecitato l’accoglimento urgente 
del prolungamento della Cassa Integrazione”



BassaValle Giorgio Persico (uno dei fondatori di Paese Vivo): “Il monumento deve 
stare in una piazza, non al cimitero. Non contano più niente i valori?”
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“Giù le mani dal monumen-
to ai Caduti”. Bastano queste 

sette parole per sintetizzare 

ciò che diversi cittadini di 

Nembro pensano dello spo-

stamento del monumento ai 

Caduti sancito da un’intesa tra 

l’amministrazione comunale 

e le varie associazioni d’arma 

nembresi, dall’Associazione 

Combattenti e Reduci all’As-

sociazione Artiglieri, dall’As-

sociazione Marinai al Gruppo 

Alpini. L’obiettivo è quello di 

spostare il monumento, cha si 

trova attualmente vicino alla 

biblioteca comunale, nella 

zona del Cimitero, in modo 

da creare un “Luogo della 

Memoria”. All’ingresso del 

Cimitero, infatti, sono già po-

sizionati altri cippi di alcune 

associazioni d’arma.  

Non tutti condividono però 

questo pensiero, come ho po-

tuto constatare pochi giorni 

fa mentre fotografavo il mo-

numento ai Caduti. Parlando 

con alcuni passanti, alcuni si 

erano detti contrari allo spo-

stamento (“Perché lo voglio-
no spostare? Il monumento 
sta bene qui dove è adesso e 
poi i monumenti ai Caduti si 
trovano sempre in centro e 
non al Cimitero”), altri erano 

favorevoli (“Sono tante le per-
sone che ogni giorno vanno al 
Cimitero e così possono dare 
uno sguardo anche al monu-
mento”)e altri ancora del tutto 

» NEMBRO “Giù le mani
dal monumento
ai Caduti”

il caso

Cittadini contrari allo spostamento 
voluto da amministrazione 
comunale e associazioni d’arma

di ANGELO ZANNI

indifferenti (“Per me è lo stes-
so, sinceramente quando pas-
so qui davanti al monumento 
dei Caduti non ci faccio caso, 
anche se lo spostano per me 
non cambia niente”). 

La scorsa settimana è arriva-

ta in redazione una mail (che 

pubblichiamo) di Giorgio 
Persico, che con i suoi fratelli 

è stato uno dei fondatori di Pa-

ese Vivo. Persico è totalmen-

te contrario allo spostamento 

(sentimento condiviso anche 

da molti altri nembresi). “Io 
e i miei fratelli siamo stati tra 
i fondatori di Paese Vivo, ma 
quello che va detto va detto. 
La stele di bronzo è un’opera 
d’arte, perchè vogliono por-
tare laggiù il monumento? Il 
monumento ai Caduti rappre-
senta il valore della patria. 
Non contano più niente i va-
lori?”. Come sottolineato da 

Persico, il monumento che a 

Nembro commemora i Ca-

duti di tutte le guerre è una 

vera opera d’arte realizzata da 

Egidio Giaroli (1912-2000), 

un grande scultore emiliano 

che ha anche eseguito il mo-

numento ai Caduti di Albino, 

oltre a molte altre opere in Ita-

lia e all’estero . C’è anche da 

sottolineare che il monumento 

di Nembro avendo superato i 

50 anni rientra nella tutela dei 

Beni Culturali.

“Saremo derisi come
i ‘bigoi’ de Nember”

Mons. Belotti 
nominato 
amministratore 
parrocchiale in città

LETTERA - NEMBRO

Spettabile Redazione, leggendo il bollettino parrocchiale “Il Nem-

bro”, edito dalla Parrocchia di S. Martino Vescovo in Nembro, ho ap-

preso che l’amministrazione comunale del mio paese vuole spostare il 

monumento ai Caduti ubicato attualmente davanti al palazzo della Bi-

blioteca comunale Centro di Cultura in Piazza Italia. Tale monumento 

fino agli anni ’60 del secolo scorso era collocato sul sagrato della Chiesa 
Arcipresbiterale Plebana, poi rimosso per poter costruire una strada per 

far transitare l’autocisterna che riforniva di gasolio  la caldaia dell’im-

pianto di riscaldamento della Chiesa. Questo monumento venne poi col-

locato alla frazione di Lonno sulla piazza principale accanto alla Chiesa 

parrocchiale. L’attuale monumento venne costruito ex novo e la scelta 

del luogo ove collocarlo venne decisa ove si trova attualmente creando 

nel contesto la nuova Piazza Italia. Con questa mia voglio contestare la 

scelta del luogo assurdo dove ricollocarlo ossia al Cimitero. Vorrei sape-

re in quale altro paese il monumento ai Caduti è collocato in così infelice 

luogo. In tutti i paesi il monumento ai Caduti è collocato o sul sagrato 

della Chiesa parrocchiale oppure nella piazza principale del paese, vedi 

Lonno e Gavarno, poiché il sacrificio dei Caduti è di ricordo ed esempio di 
amore per la Patria a chiunque. Ma chi ci va appositamente al Cimitero per 

guardare il monumento ai Caduti? Si è iniziato qualche anno fa a spostare 

i simboli delle Associazioni d’arma presso il Cimitero e da lì si è capito 

che la stessa fine doveva farla anche il monumento ai Caduti. Sul bollet-
tino parrocchiale si cita che le Associazioni d’arma hanno firmato l’intesa 
con il Comune per il trasferimento; tengo a precisare che il Monumento 

non è di proprietà della Associazioni d’arma ma è di tutta la popolazione 

e faccio presente che tali associazioni vanno scomparendo essendo stato 

abolito il servizio militare obbligatorio; l’associazione del fante è già stata 

chiusa da qualche anno e fra qualche anno faranno la stessa fine anche le 
altre con mio sommo dispiacere poiché queste associazioni tenevano vivo 

l’amore di patria. Il monumento non dà fastidio a nessuno nel luogo ove è 

attualmente collocato, anzi, anni fa erano state stampate cartoline postali 

con la foto del monumento, anche perchè la biblioteca è molto frequentata 

soprattutto dai ragazzi e giovani del paese e non è luogo di transito per gli 

utenti della tranvia, per i quali rimane sempre un ricordo dei nostri Caduti 

che hanno dato la vita per l’Italia unita e libera. Ora poi con la crisi  che 

ha tagliato molte risorse ai Comuni, con i soldi che si devono spendere 

a spostarlo, sarebbe doveroso usarli per restaurare il monumento che ha 

solo bisogno di ripulire il marmo travertino e di collocare un pavimento 

adeguato al manufatto. Se poi l’amministrazione comunale si intestardisce 

a volerlo spostare allora suggerirei di collocarlo nella grandissima Piazza 

della Libertà, oppure in Piazza Matteotti, come in tutti i paesi che hanno il 

monumento, le quali sono al centro del paese e luogo molto più degno che 

al Cimitero. Io spero che ci sia un ripensamento e la saggezza degli ammi-

nistratori faccia cambiare idea affinchè l’amor di patria rimanga sotto gli 
occhi di tutti e non si attui l’antico detto … “lontano dagli occhi lontano 
dal cuore”, altrimenti saremo derisi da tutti come . “i bigoi de nember”, 

appellativo dato agli abitanti di Nembro di antica tradizione. Ringrazio per 

la cortesia che vorrà concedermi.     

In fede, Giorgio Mariano Persico

Monsignor Achille Belotti, fino a poche 
settimane fa parroco di Gavarno, è stato nomi-

nato dal vescovo di Bergamo Francesco Be-
schi nuovo amministratore parrocchiale della 

Parrocchia di Santa Lucia in Bergamo, finora 
retta dal neo vescovo di Vigevano, monsignor 

Maurizio Gervasoni. Belotti, che a novembre 

compirà 76 anni, guiderà la Parrocchia cittadi-
na fino alla nomina del nuovo parroco. 

» GAVARNO
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Venerdì 18 ottobre 

Alle ore 18

Presso la sala Zaninoni del Mutuo Soccorso, 
in via Zambonate 33 a Bergamo
Il professor Aldo Schiavone terrà una con-
ferenza sul tema "La formazione di un ca-
rattere. Eredità della Riforma e della Controriforma in Italia". 

Secondo incontro del ciclo “La ricerca dell’identità italiana. 

Ragioni e origini delle nostre fragilità” organizzato da 

Fondazione A.J. Zaninoni e Centro culturale NuovoProgetto

Fondazione A.J. Zaninoni

MEMORIA - NEMBRO

GABRIELLA E ROBERTO CHE
SE NE SONO ANDATI INSIEME     

Gabriella e Roberto se ne sono andati insieme, senza saperlo 
o forse nel cuore e nell’anima l’hanno sempre saputo. Mamma 
Gabriella e il figlio Roberto si sono trasferiti in cielo a poche 
ore uno dall’altra, senza che Gabriella sapesse di quanto suc-
cedeva a Roberto e senza che lui sapesse cosa stava succe-
dendo a mamma Gabriella. 

Due ricoveri a poche ore uno dall’altro, Gabriella che ave-
va 69 anni ed era malata e Roberto che di anni ne aveva solo 
32 ed è stato colpito da malore. 

Si sono ritrovati insieme per un ultimo abbraccio terreno 
nella basilica di San Martino a Nembro per il funerale secon-
do l’antico rito gregoriano celebrato da don Michele Carrara 
dei preti del Sacro Cuore, che da anni segue la celebrazione del-
la Messa secondo il rito antico alla chiesa della Madonna della 
Neve a Bergamo. 

Gabriella e Roberto  che senza clamori si sono infilati nel 
mondo e lo hanno amato senza alzare la voce. Gabriella e Ro-
berto che con la fede hanno attraversato difficoltà e le hanno 
trasformate in gioia. 

Gabriella e Roberto uniti da un amore unico che si è tra-
mutato in eterno nello stesso giorno e nello stesso posto per-
ché le cose eterne finiscono sempre per succedere a chi in 
qualche modo le ha attese con gioia. Gabriella e Roberto che 
continuano a vivere con la pace nel cuore in un Paradiso che 
non avrà mai fine, perché ‘chi crede vive in eterno’. 

» TORRE BOLDONE - RETROSCENA

Centrosinistra verso una lista unica. 
Forza Italia divisa in due, la Lega cerca un leader. 
I Cinque Stelle scaldano i motori

Si mischiano le carte, o meglio 

si cercano di unire. La campagna 

elettorale a Torre scalda i motori. 

Il centro sinistra ha anticipato tutti 

e annunciato da settimane la candi-

datura di Guido Spreafico, attuale 

capogruppo di minoranza, attorno 

a lui si sta lavorando per cercare di 

evitare la spezzettatura della volta 

scorsa che ha contribuito alla vittoria 

di Claudio Sessa. In questi giorni si 

susseguono incontri tra le forze del 

centro sinistra per trovare la quadra, 

cioè una lista unica. Non partecipa a 

queste riunioni Alberto Ronzoni che 

sembra più defilato sia dal centro 
sinistra che dal centro destra ed è il 

battitore libero di questa campagna 

elettorale. Quindi centro sinistra che 

tenta un listone unico e centro destra 

che questa volta ribalta la situazione 

della passata tornata. La Lega è sepa-

rata in casa ma non ha un leader ca-

rismatico da candidare, si affida per 
ora a Giorgio Bonassoli ma manca 

una figura di riferimento che porti 
voti. In forte difficoltà Forza Italia e 
quindi il sindaco Claudio Sessa, For-
za Italia di Torre che sta vivendo lo 

stesso problema del Forza Italia na-

zionale, spaccata in due, da una parte 

il gruppo che fa capo all’ex assesso-

re Rampolla e dall’altra il gruppo 

che segue l’attuale assessore Nicola 
Gherardi. Il sindaco Claudio Sessa 

per ora sembra appoggiare ed appog-

giarsi a Gherardi. Difficile in queste 
condizioni pensare a una lista unica 

anche se potrebbe arrivare il richia-

mo delle segreterie provinciali al 

fotofinish per cercare di trovare una 
via di mezzo e un candidato super 

partes per tentare di non perdere Tor-

re Boldone. C’è poi l’incognita Cin-
que Stelle che sembrerebbe pronta a 

fare una lista e a scompaginare carte 

e voti. Intanto però ci sono ancora 

alcuni mesi di mandato amministra-

tivo e Sessa tenterà di calare il jolly 

e portare a casa qualche opera pub-

blica che dovrebbe fare da biglietto 

da visita per una futura candidatura, 

una su tutte l’area del palazzetto del-

lo sport. Insomma, si comincia a fare 

sul serio. 

elezioni
2014

di ARISTEA CANINI

(AN-ZA) – La campagna pre-

elettorale sta ormai entrando 

nel vivo a Pradalunga, il paese 

delle pietre coti, i cui cittadini 

saranno chiamati la prossima 

primavera a eleggere il nuovo 

sindaco o a confermare l’attua-

le primo cittadino, il leghista 

Matteo Parsani. Dalla nebbia 

autunnale che avvolge le nostre 

vallate sembra trasparire un li-

stone che potrebbe coinvolgere 

il Popolo della Libertà – For-
za Italia (attualmente alleato 

con la Lega in un rapporto di 

amore-odio), il gruppo di mi-

noranza Persona e Comunità, il 

gruppo (anche questo di mino-

ranza) dei Popolari e Democra-

tici per Pradalunga; in pratica, 

» PRADALUNGA - MOVIMENTI ELETTORALI 2014

Elezioni 2014: Lega contro “resto del mondo”
Fabio Spinelli: “C’è volontà di allearsi, ma 
quello che conterà saranno programma e persone”
una sorta di “larghe intese” in 

funzione antileghista. Nulla è 

ancora stato deciso, si tratta di 

intenzioni, si potrebbe dire che 

si sta accarezzando l’idea di una 

lista di centro moderato trasver-

sale che, sulla base di un pro-

gramma condiviso, possa fron-

teggiare l’armata leghista del 

sindaco Parsani. L’intenzione 

sarebbe quella di costruire un 

gruppo che sappia conquistare 

la maggioranza dei consensi 

pradalunghesi, perché, come ha 

sottolineato uno degli esponenti 

di punta della maggioranza, “a 
Pradalunga vince sempre la 
minoranza, le varie giunte sono 
espressione di una minoranza 
e non della maggioranza degli 
elettori, questo è legalmente 
valido, ma politicamente è un 
disastro”.

Fabio Spinelli, capogruppo 

consiliare di Persona e Comuni-

tà, conferma i contatti tra i vari 

gruppi. “Già prima dell’estate 
ci sono stati incontri con il PDL, 

mentre a settembre ci siamo vi-
sti con i Popolari e Democratici 
ed i rappresentanti del Partito 
Democratico. Posso dire che in 
linea di massima c’è, da parte 
di questi gruppi, la disponibili-
tà a dare vita ad una lista alter-
nativa a quella di Parsani. Sia 
chiaro, noi non vogliamo essere 
uniti solo per vincere, questo 
no. In noi c’è la volontà di crea-
re un gruppo che sappia ammi-
nistrare nel migliore dei modi 
Pradalunga nei prossimi anni. 

Siamo disponibili a creare una 
lista civica fondata su alcuni pi-
lastri: valori condivisi, persone 
che si rispettino e un program-
ma condiviso. Al momento c’è 
una disponibilità, ma poi, se e 
quando si andrà a discutere di 
persone e di programmi si do-
vrà trovare una sintesi”.

Spinelli critica anche “l’atteg-
giamento vergognoso tenuto 
dal sindaco nel corso dei Con-
sigli Comunali nei confronti dei 
consiglieri di minoranza”. 

Si sta coagulando 
un gruppo 
trasversale con 
PDL-FI, Popolari 
Democratici e 
Persona e Comunità

» RANICA - IL SINDACO

(JA.TI.) - Il sindaco Paola Magni, che 
l’anno venturo concluderà il suo mandato 
e non si ricandiderà alle elezioni ammi-
nistrative, ci parla della sua esperienza 
nell’amministrazione ranichese “Vado via 
con la convinzione di aver vissuto un’espe-
rienza straordinaria perché ho avuto la 
fortuna d’incontrare e di lavorare con 
persone straordinarie. Certo, ci sono stati 
anche dei momenti difficili: ci sono perso-
ne che hanno la convinzione che l’ammini-
strazione sia qui ad imporre e niente più”. 
Qualche rimpianto riguardo a questo suo 
ultimo mandato? C’è qualcosa che avrebbe 
tanto voluto fare e non è riuscita, per mo-
tivazioni varie, a realizzare? “Avrei tanto 
voluto veder realizzato l’intervento rela-
tivo all’area ex Zopfi, soprattutto visto il 

grande lavoro degli anni precedenti. Però 
devo ammettere che grossi rimpianti non 
ne ho. Forse perché vedo gli aspetti positi-
vi anche nei contrasti e nelle discussioni: 
indicano che non siamo tutti omologati e 
questa è una grande fortuna!”, dice il sin-
daco, che continua raccontando una delle 
tante soddisfazioni. “Il mio sogno nel cas-
setto era quello di attuare servizi per l’in-
fanzia e ci siamo riusciti: Ranica ha dei 
buoni servizi”. Paola Magni conclude, in-
fine, affermando che “vado via arricchita 
interiormente: ho iniziato la mia esperien-
za amministrativa quando avevo 55 anni 
e me ne andrò a 73. Una buona fetta della 
mia vita l’ho trascorsa in amministrazio-
ne e me ne vado contenta perché ho avuto 
la fortuna di lavorare con un bel gruppo”.

Paola Magni verso l’addio
“Ho vissuto un’esperienza 
straordinaria senza rimpianti”
Il sogno nel cassetto? “Attuare servizi 
per l’infanzia e ci siamo riusciti”





Caro Direttore, prendo spun-
to dall’intervento di Enea Pezzoli 
su Araberara del 27 Settembre, in 
quanto il medesimo invita i “grafo-
mani” come il sottoscritto ad inter-
venire:” Sono solo parole in libertà, 
un esercizio dialettico al quale si 
può rispondere con altrettante pa-
role”.

Commento alcune frasi: ”E’ an-
cora presto, ma fra pochi anni i 
sociologi e gli storici (…) comin-
ceranno a studiare con più onestà il 
fenomeno (Berlusconi nota di V.C,) 
e si chiederanno come questa per-
sona (…) abbia potuto convogliare 
su di sé tanto odio”. Personalmente 
l’ho sempre criticato ma mai odiato. 
Questo sentimento non è nel mio 
modo di agire. A seguire: ”Siamo 
proprio tanto ingenui dal credere 
che all’estero fossero preoccupati 
per noi?”. Non mi importa di pas-
sare per ingenuo, del resto non è 
la prima volta che Enea Pezzoli 
mi considera tale, ed in paese non 
è l’unico. Io sono convinto che 
proprio dall’estero sono arrivate le 
pressioni decisive per ottenere da 
Berlusconi le posizioni politiche di 
questi ultimi giorni. Per questo an-
che Alfano  si è deciso a mostrare 
il” QUID “.

Altra osservazione: ”Un bacia-
mano a Gheddafi valeva bene una 
messe di contratti vantaggiosi (…)”. 
Non trovo parole adeguate per com-
mentare questa frase. Lascio all’au-
tore il godimento relativo.

Infine: ”E poi, un self made man 
di tanta grandezza poteva essere 
simpatico ad una grigia funzionaria 
di partito come la Merkel?”. In tutto 
il mondo si ricavano considerazioni 
opposte a quelle di Enea Pezzoli. 
Che sia l’unico ad avere ragione? 
Lui ne è certamente convinto (da 
manicheo?).

                                                                                                                 
Vico Coretti  

ODIO E AMORE
PER BERLUSCONI 

E DITORIALI
segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

IO POLIZIOTTO
SULLA SPIAGGIA
DI LAMPEDUSA

ma anche con quelle che non intendono proprio farsi tro-
vare dal pastore, se ne stavano e se ne stanno nascoste 
in anfratti dove rimuginano contro la religione “oppio dei 
popoli”.  Il che ha suscitato un risentimento (bastava leg-
gere l’articolo di Vittorio Messori sul Corriere di martedì 
8 ottobre) tra i “figli maggiori” quelli che sono sempre re-
stati in casa, non se ne sono andati a sperperare tutto e 
come vedono che il fratello scapestrato rientra e il padre 
fa un festone, si “adirano… Ecco sono tanti anni che io ti 
servo, senza aver mai trasgredito uno dei tuoi ordini e non 
mi hai mai dato nemmeno un capretto per far festa con i 
miei amici”. 

La risposta nella parabola di Gesù vale per tutti i Mes-
sori di turno, anche per quelli che, petulanti, fanno come 
quella signora a colloquio Paolo VI, che avanzava critiche 
per come era condotta la Chiesa, al punto che il Papa 
tagliò corto: “Guardi, signora, che sono cattolico anch’io”. 

Il padre della parabola risponde: “Figlio, tu sei sempre 
stato con me e quello che è mio è tuo. Ma questo tuo fratel-
lo era morto ed è ritornato in vita, era perduto e si è ritro-
vato”. In fondo nel Vangelo c’è tutto quel che serve, il so-
vraccarico di dogmi, pur giustificato dai tempi in cui sono 
stati proclamati, ha fatto aggio sul messaggio cristiano. 
E l’esempio del Papa ha contagiato anche i parroci. C’è 
un nuovo entusiasmo, qualche nuova speranza, se non in 
Dio, anche solo negli uomini (di Chiesa). 

Al bar il giorno della tragedia di Lampedusa non si par-
lava di quello che aveva detto Alfano, ma di quella sem-
plice parola di papa Francesco: “Vergogna!”. Non sappia-
mo nemmeno più arrossire, usiamo le parole a vanvera. 
Poi sento parlare del “governo del fare”. In fondo il mondo 
migliorerebbe di colpo solo se si tornasse alla filastroc-
ca che usavamo da ragazzi: “Parola data più cercata va 
all’inferno incatenata”. Se fosse così le parole le misure-
remmo e l’espressione “uomo di parola” avrebbe ancora 
un senso. E sarebbe già un fatto. 

(p.b.)

all’altro, un uomo racconta di una 
bimba di circa tre anni che galleg-
giava in acqua senza vestiti addosso, 
solo mutandine e con delle scarpette 
di vernice molto più grandi dei suoi 
piedi. 

Le scarpette di vernice. Una bim-
ba che le scarpette se le è portate 
da un’altra parte, nella migrazione 
eterna che forse è meglio di dove la 
stavano portando.

E quella bimba con le sue scarpet-
te mi è rimasta addosso sino a qui 
mentre scrivo. 

Le scarpette di vernice molto più 
grandi dei suoi piedi, che per farle 
fare la traversata mamma e papà, o 
solo la mamma, ma che importa, le 
hanno comprato un paio di scarpette 
di vernice, o magari gliele ha date 
qualcuno, non un maglione, ma le 
scarpette di vernice, perché doveva 
essere anche lei bella ed elegante per 
venire qui da noi che non siamo stati 
né belli né eleganti. 

E immagino il suo sguardo di 
bambina mentre ingoiava acqua e 
annegava e non capiva ‘ma come?

 Mi hanno messo le scarpette di 
vernice per una festa, una grande fe-
sta di libertà e mi ingoia il mare, non 
hanno capito, nessuno ha capito’, 
già, nessuno ha capito. 

Non so se mamma o papà o forse 
tutti e due se ne sono andati in cielo 
con lei, nessuno ha rivendicato quel 
corpicino e quelle scarpette di ver-
nice che le hanno lasciato addosso, 
perché adesso che va di là sarà dav-
vero festa e magari servono, certo 
che servono. 

E sarà diverso. Perché se non ci 
arriva dritto al cuore che siamo tut-
ti su una barca rotonda che naviga 
nell’universo e potrebbe far naufra-
gio anche domattina, allora forse lo 
capiamo dai dettagli, da un paio di 
scarpette di vernice. 

Aristea Canini

SCARPETTE
DI VERNICE
PER IL CIELO

SE LA COLPA E’ 
SEMPRE DEGLI ALTRI

segue dalla prima

gnazione, la giurisprudenza ha fatto sfog-
gio di tutta la sua cultura, ai politici non 
è parso vero di distrarsi per un momento 
dai reali problemi del paese ed alla fine la 
montagna ha partorito il topolino.
Sarò considerato il solito bastian con-
trario, ma dai pareri che ho raccolto tra 
colleghi ed amici che non sono proprio 
degli sprovveduti, ho trovato conferma 
ai dubbi che la nuova legge aveva susci-
tato in me. 
Già mi ero chiesto se l’incremento delle 
donne ammazzate corrisponde al vero o 
se piuttosto non sia il frutto del bombar-
damento mediatico che stampa e televi-
sione non mancano di propinarci ogni 
giorno. Probabilmente le statistiche lo 
confermeranno, ma questo incremento è 
prerogativa dell’Italia moderna, oppure è 
un fenomeno comune ad altri tempi e ad 
altri paesi? 
Non sono a conoscenza delle statistiche 
in merito alla frequenza del femminici-
dio dopo l’abolizione delle attenuanti per 
il “delitto d’onore”, ritenuto un tempo 
quasi un diritto per semplici questioni 
di corna. A quei tempi, ammazzare un 
uomo od una donna era la stessa cosa 
perché non c’era discriminazione alcuna 
sul valore della vita umana. Oggi biso-
gna stare molto attenti, perché ammaz-
zare un bianco od un giallo, passi, ma 
ammazzare un negro può costituire una 

pesante aggravante, come pure ammaz-
zare una donna
E’ una nostra prerogativa nazionale, ere-
de delle giustiniane pandette, trastullarsi 
coi cavilli della legge, ma non si capisce 
se ciò corrisponda al desiderio di perfe-
zionare la legge stessa, o non piuttosto 
a quello di sollevare il giudice dalla sua 
responsabilità personale. E’ inevitabile 
che davanti ad un ammazzamento il giu-
dice si trovi a dover interpretare tutte le 
aggravanti ed attenuanti del caso, ma ciò 
lo espone a pesanti responsabilità. Ecco 
allora che la legge viene in suo soccorso 
e prevede automaticamente tutti i casi 
che rispondono alla bisogna. Si tratta 
sempre del potere discrezionale del giu-
dice di scegliere il codicillo che più si ad-
dice ai suoi convincimenti, ma di fronte 
ad eventuali contestazioni potrà sempre 
sostenere di essersi limitato ad applicare 
la legge (atto dovuto!). Gli stessi codicil-
li possono essere impugnati anche dalla 
difesa, ma l’ultima parola spetta sempre 
al giudice.
Un altro interrogativo che mi sono posto 
è quello del perché del fenomeno. Certo, 
quando le donne erano spose promesse e 
non amanti di fatto, o da sposate avevano 
una decina di pargoli attaccati alla gon-
na, era impensabile che potessero pianta-
re in asso il loro compagno. L’uomo po-
teva dormire tranquillo tra due guanciali, 

magari tenendo un occhio sempre aper-
to, ma oggi le donne hanno raggiunto la 
parità dei diritti, hanno un impiego che 
le rende indipendenti, i figli sono un op-
tional e possono piantare l’uomo quando 
vogliono. Si dimentica però una cosa. Il 
comportamento dei maschi è legato ad 
una serie di costumi e consuetudini che 
lo hanno condizionato nei secoli, ma la 
natura umana è sempre rimasta ugua-
le. Gli ormoni che scatenano la violen-
za sono sempre gli stessi. Quello che è 
cambiato sono le occasioni che possono 
innescarne gli effetti.
Non mi risulta che il femminicidio  sia 
molto frequente nel mondo islamico o 
presso le tribù primitive. Da noi è il frut-
to dei mutamenti culturali e del progresso 
che, come ogni conquista sociale, hanno 
i loro risvolti negativi. Con ciò non vo-
glio giustificare alcunché, ma solo cerca-
re di darne una spiegazione, lasciando ai 
pubblici reggitori il compito di risolvere 
il problema. Se la nuova legge riuscirà 
nello scopo, sarà benvenuta.
Mi rimane comunque un terribile in-
terrogativo: Nel caso di un omicidio in 
seno ad una coppia omosessuale, come 
si comporterà il giudice? Quando sono 
due maschi non c’è problema, ma se si 
trattasse di due femmine?

Carlo Enea Pezzoli

L’UNDICESIMO COMANDAMENTO: FEMMINICIDIO
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ragazzi morti in mare, ma spesso 
ascolto solo dilaganti quanto odiosi 
falsi buonismi, conditi dalle pateti-
che strumentalizzazioni di chi deve 
approfittare di ogni occasione, que-
sta compresa, per fare campagna 
elettorale. Amici, non stanchiamoci 
mai di parlarne, con ogni mezzo, 
in ogni contesto possibile ma ar-
miamoci della necessaria onestà 
intellettuale. È l’unico mezzo per 
provare a sconfiggere il silenzio 
dell’immobilismo mentale, spesso 
troppo assordante.  

*  *  *
Di fronte a me, un’ottantina di oc-
chi puntati addosso. Sguardi silen-
ziosi che si fanno luce nella notte 
mediterranea. 
Donne, bambini e uomini, tutti 
squadrano gli occupanti della scri-
vania. Non vola una mosca all’in-
terno di un’atmosfera surreale. Mi 
rendo conto di vivere un pezzo di 
storia, un frammento d’immigrazio-
ne dell’umanità che finirà sui gior-
nali, nelle riviste e in chissà quanti 
libri, un fenomeno migratorio che 
sarà analizzato da uno stuolo di in-
tellettuali e benpensanti nelle loro 
indagini sociologiche. 
Mi riscopro un privilegiato con la 
“P” maiuscola e mi riprometto di 
non scordarlo mai.
Cerco di assorbire questi istanti in 
maniera distaccata, per mettere a 
fuoco le priorità del mio operato, in 
veste di poliziotto.
Hassan, l’interprete nonché media-
tore culturale sta trafficando con il 
computer e mi dice che  prima di 
iniziare dovremo attendere qualche 
istante. Passeggio verso la recinzio-
ne dell’aeroporto. Il cielo è lindo, 
pulito e le stelle risplendono. Gli 
sbarcati si sono piazzati sui mate-
rassini procurati all’ultimo momen-
to dagli addetti del centro. 

Alcuni aspettano il loro turno 
sdraiati, altri invece attendo-
no di essere chiamati per il 
colloquio a gambe conserte. 
Nonostante la stanchezza, 
percepisco nei loro occhi de-
terminazione e orgoglio, oltre 
ad una sottile soddisfazione di 
avercela fatta, di essere arriva-
ti in Italia. Vivi. Nella terra dei 
loro sogni. Cammino piano, 
studiando con discrezione i 

loro sguardi, incrociandoli per 
qualche secondo, senza troppo 
indugiare. Non voglio appa-
rire indiscreto. Non so cosa 
pensino di me o dei poliziotti 
italiani e devo capire che tipo 
di approccio adottare. Sono un 
novellino dell’emergenza di 
Lampedusa, un neofita di que-
sto pianeta della follia, che non 
sapevo potesse esistere, alme-
no sotto queste spoglie. 

Sono sempre stato abituato 
alla televisione, ai giornali, 
ai reportage. Mio malgrado, 
ignoravo che la realtà potesse 
superasse l’immaginazione. 
Non avevo idea di come fos-
sero i volti della disperazio-
ne. Quella vera. Ora inizio a 
comprenderlo,  mentre scopro 
l’espressione della dignità, in-
cisa in tutti questi occhi dire-
zionati verso di me. 
Eccolo qui, di fronte a me, lo 
sguardo dei viaggi della spe-
ranza. Scusate se comprendo 
solo ora, mi viene da pensare. 
Scusate se io sono qui, sano 
e agiato, e voi invece siete lì, 
stremati, a lottare per la vita. 
Scusate se io ho avuto la for-
tuna di nascere a nord di que-
sta terra e voi invece la cattiva 
sorte di nascere a sud. Posso 
solo chiedere scusa. Da oggi 
proverò a essere con voi, più 
solidale, almeno nei confronti 
di chi è giunto qui per dispera-
zione e non per delinquere...
Ci penso. Forse sono io lo 
sbarcato, non loro. 
Sono io lo sbarcato in mon-
do dove la vita è rude e arida 
e non grassa e opulenta come 
appare invece nella mia terra.
Scorriamo in fretta le donne e 

i bambini. Loro hanno la prio-
rità, oltre che una corsia pre-
ferenziale. I figli vengono di-
rettamente associati ai genitori 
senza essere intervistati per 
permettere loro di andare a ri-
posare il prima possibile. Ecco 
perché ultimiamo velocemente 
le 15 donne con i relativi 7 fi-
gli e passiamo agli uomini. Il 
primo intervistato è un tale Ra-
chid, che viene interrogato con 
maggiore accuratezza.
Declina generalità marocchine 
e spiega ad Hassan che l’im-
barcazione su cui ha viaggiato 
era salpata circa 4 giorni prima, 
due dei quali trascorsi senza 
acqua e cibo. Racconta anche 
che aveva sentito che c’erano 
stati problemi di rotta e perciò 
erano rimasti in mare più a 
lungo del previsto. Alla richie-
sta di chiarimenti sull’identità 
dello scafista, cioè colui che 
conduceva la barca, afferma 
di non ricordare di chi si trat-
tasse. A una seconda richiesta, 
conferma la stessa cosa.
Il problema è uno solo: lo sca-
fista non può che essere che 
uno degli stessi sbarcati e va 
individuato. Per lui è previsto 
l’arresto trattandosi del princi-
pale responsabile del reato di 

favoreggiamento all’ingresso 
sul territorio nazionale di cit-
tadini clandestini. 
In merito all’identità dello sca-
fista, dicono lo stesso anche i 
successivi intervistati. Nessu-
no ammette di sapere chi sia 
tra di loro. 
È chiaro che si tratta di un pro-
blema di minacce e vendette, 
nessun questione di omertà. 
Tutti hanno il timore di subi-

re ritorsioni da parte di chi ha 
organizzato il viaggio. I colle-
ghi più esperti mi raccontano 
che alla partenza, oltre a pa-
gare la quota d’imbarco, vige 
l’obbligo (verbale e morale) 
di promettere di non svelare 
le modalità del trasporto e so-
prattutto l’identità di chi lo ha 
organizzato. Pena rappresaglie 
su familiari e parenti rimasti in 
patria.

Hassan decide di non insistere oltre e 
data l’ora tarda, andiamo avanti. Al ter-
mine dell’intervista di Rachid, annota 
la nazionalità dichiarata, segnalando 
anche quella presunta, ovvero quella 
che desume essere la più probabile in 
base al colloquio sostenuto. 
Se entrambe coincidono, significa che 
il clandestino ha declinato generalità 
attendibili. Se invece attraverso gli 
elementi acquisiti (accenti, inflessio-
ni linguistiche o abitudini accertate) 
l’interprete ha il sospetto che la pro-
venienza reale sia differente da quella 
indicata, le due voci sarebbero state 
difformi.
In quest’intervista le voci combaciano 
e Hassan me lo conferma facendomi 
l’occhiolino.
Di seguito, diamo al clandestino un fo-
glietto su cui è apposto un timbro con 
il numero progressivo e la data dello 
sbarco. Da quel momento, per facilita-
re le operazioni di riconoscimento e di 
organizzazione all’interno del centro, 
quel numero viene abbinato inscindi-
bilmente al nome dichiarato.
Rachid è pronto per essere condotto 
presso i locali che lo ospiteranno nei 
giorni a venire, ma prima bisogna far-
gli una fotografia. Impugno la macchi-
na digitale e faccio uno scatto con lui 
che  mostra un cartellino plastificato 
riportante lo stesso numero assegna-
to. In questo modo si crea un ulteriore 
riscontro fotografico attestante le ge-
neralità fornite. Quest’ultima proce-
dura viene attuata per evitare che gli 
sbarcati possano scambiarsi tra di loro 
identità e numero correlato. 
Sono le 03.30 della mattina quando 
Hassan termina di stilare la lista com-
pleta degli sbarcati.
In totale, contiamo 173 persone arri-
vate a bordo di tre imbarcazioni. Nel 
dettaglio si tratta di 151 uomini, 15 
donne e 7 bambini. 
Un piccolo esercito della pace in cerca 
di speranza.
Prima di rientrare in ufficio, mi ritrovo 
per un attimo solo.
Il cielo è così bello e stellato che da la 
sensazione di esserlo tutte le notti.
Il piazzale è vuoto e le luci dell’aero-
porto spente.
Solo i lampioni del centro rischiarano 
la notte che si affaccia sul Mediterra-
neo. Mi sento esausto.
Anche dentro.

Maurizio Lorenzi
     (mauri.29@email.it)

Le testate nazionali ovviamente non hanno riportato 
la notizia, ma a me è sembrata significativa, perché in 
qualche modo ci riguarda tutti. Un sedicenne ubriaco 
ha rischiato di morire per strada e la madre, attraverso 
una lettera al giornale della sua città, ha accusato du-
ramente il barista che gli ha servito da bere, i passanti 
che non lo hanno aiutato, i vigili e le forze dell’ordine 
che, a suo dire, non presidiavano adeguatamente la 
zona. Nemmeno una parola di rimprovero per il figlio 
stesso, com’è spesso costume consolidato anche da par-
te di tanti genitori delle nostre latitudini.

Ma l’aspetto più interessante della vicenda è stato 
secondo me il commento di una ragazza sottoforma di 
lettera di risposta alle accuse della madre. Presentan-
dosi come coetanea di suo figlio, scrive: “ Posso garan-
tirle che anche a sedici anni si può “esplorare il mondo” 
senza sballarsi e senza finire a vomitare su un marcia-
piede. Io per esempio non mi ubriaco, non fumo, non 
faccio uso di stupefacenti perché tengo alla mia salute 
e alla mia dignità; e mi chiedo perché, invece di biasi-
mare suo figlio, lei se la prende con chi gli ha dato da 
bere, con chi non lo ha soccorso e persino coi Carabinie-
ri…. Non trova che abbia più colpa lui? Non le sembra 
che a 16 anni si sia abbastanza grandi per giudicare 
cosa si può fare senza pericolo e cosa no?”.

La lettera della ragazza si conclude così: “Invece 
di difendere suo figlio e di farlo passare come vittima 
della pubblica indifferenza, dovrebbe fargli capire  che 
ubriacarsi, e non solo a sedici anni, fa male ed è vergo-
gnoso. Suo figlio non è una vittima: ha agito volonta-
riamente e perciò il minimo che possa fare è accettare 
le conseguenze delle sue azioni. E non dica, per favore, 
che “i sedicenni sono tutti uguali”: ci sono quelli che 
vomitano ubriachi di notte per strada e quelli che scel-
gono stili di vita più sani. Il problema è che, quando i 
ragazzi sbagliano, troppi genitori li difendono invece 
che ammettere la loro responsabilità”.

Anna Carissoni



ANNI FELICI
BUIO IN SALA

Regia: Daniele LUCHETTI
Int.: Kim ROSSI STUART, Mica-
ela RAMAZZOTTI, Martina GE-
DECK
Prod.: Italia, 2013

TORESAL

Primavera 1974: è finita in Italia 
l’epoca del boom, è finita pure quella 
della congiuntura, la stagione della 
contestazione generale è ormai alle 
spalle, mentre si avvicinano notti e 
nebbie degli anni di piombo. Le trup-
pe bigotte sferrano l’attacco referen-
dario alla legge sul divorzio, ma c’è 
chi crede ancora in un mondo, se non 
migliore, almeno diverso. Tra questi 
Guido, scultore di avanguardia vel-
leitaria anzichenò che, se a stento gli 
dà da mangiare, gli conferisce però 
l’aureola di genio incompreso del 
quartiere, idolatrato da uno stuolo 
di modelle più o meno compiacente. 
Serena di nome e di fatto è la sua 
docile consorte, semplice borghesina 
della Capitale, in attesa che la glo-
ria illumini il marito, ed in perenne 
corsa nell’accudimento dei due figli, 
Dario e Paolo. 

Tira aria di divorzio non solo sulla 
Penisola, ma anche sulla famigliola 
in apparenza felice. Tocca al primo-
genito il compito di eternare sulla 
pellicola quelli che potrebbero es-
sere gli ultimi momenti di una vita 
insieme. Papà partirà per Milano, 
per essere ancora più libero, mentre 
la mamma intraprenderà un viaggio 
molto più lungo all’interno di se stes-
sa e dei vincoli, culturali e non, che 
l’hanno fino ad allora resa prigionie-
ra. Nocchiera di questo accidentato 
percorso sarà Helke, attivista fem-
minista libera non solo a parole, che 
col tempo diverrà sempre più vicina 
Serena, sotto tutti gli aspetti. La vita 
fatalmente continuerà, per ritrovare 
chi era bambino a ripensare come 
quegli anni fossero stati felici senza 
che nessuno se ne accorgesse.

Con “Anni felici” si chiude il trit-
tico luchettiano della famiglia aper-
to da “Mio fratello è figlio unico” e 
proseguito con “La nostra vita”  Le 
innumerevoli interviste rilasciate 
dal regista romano non hanno però 
chiarito il dubbio se quest’ultima 
opera sia una catarsi (psico)analitica 
sulle proprie radici o piuttosto valga 
la pena di considerarla una critica 
di costume sull’atteggiamento cul-
turale di quella classe, la borghesia, 
messa in crisi dai modelli e valori 
del post-’68. La stessa borghesia è 
identificata nella figura velleitaria e 
inconcludente di Guido, che non rie-
sce a riprendere il timone del proprio 
destino, accontentandosi di piccoli 
eterni giochini di potere e di illusioni 
autoreferenziali.

Anche se il viaggio di Serena rap-
presenta la speranza di una vita di-
versa e migliore.

Di eccelsa caratura le interpre-
tazioni di Kim ROSSI STUART, di 
Micaela RAMAZZOTTI e di Martina 
GEDECK (l’indimenticabile Christa 
delle “Vite degli altri”).

Deliziosi i due bambini.
Altro che quel cicisbeo di LU-

CHETTI.
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Cultura

Nella prestigiosa  Aula 
Magna del Museo Civi-
co di Storia Naturale 
di Milano, posto nello 
stupendo parco Indro 
Montanelli nella zona di 
Porta Venezia, venerdì 
20 settembre si è tenuta 
una conferenza per la 
presentazione del libro 
“Le miniere di piombo e 
zinco della Bergamasca” 
di Luigi Furia. 

Organizzata dal Grup-
po Mineralogico Lombardo la serata, alla presenza di un qualificato pub-
blico, ha avuto inizio con i saluti e l’introduzione del prof. Paolo Gentile, 
presidente del gruppo stesso, e con la presentazione dell’autore da parte 
del prof. Franco Rodeghiero, docente della facoltà di Geologia dell’Uni-
versità di Milano. 

È seguita un’ampia ed applaudita relazione di Luigi Furia che ha illu-
strato la storia delle miniere di piombo e zinco della Bergamasca ed il 
contesto sociale delle comunità in cui si è svolta l’attività estrattiva nei 
secoli, esposizione corredata da immagini e filmati. 

Alla serata erano presenti anche alcuni minatori, una rappresentanza 
delle guide dell’Ecomuseo delle miniere con a capo il responsabile Dario 

Roggerini ed il sindaco di Gorno Valter Quistini. Entrambi al termine 
dei lavori hanno evidenziato quanto rimane ancora sul territorio della se-
colare attività estrattiva ed invitato i presenti a visitare le miniere di Co-
sta Jels rimesse in sicurezza ed attrezzate dall’amministrazione comunale 
con finanziamenti regionali.

» LE MINIERE DI ZINCO BERGAMASCHE
   AL MUSEO CIVICO DI MILANO

Gorno (con Furia) va a… Milano

STORIE DI PAESE

Adesso che aveva passato l’ottantina si era calmata anche lei, 
la Betìna. Sistemati da un pezzo i figli e seppellito da poco 
il marito, un buon uomo che aveva sempre pensato solo a 
lavorare, la Betìna passava il suo tempo tra la chiesa e le opere 
di carità. La cór a töce i campane – diceva la gente -; e poi 
c’era sempre qualche malato da visitare e da assistere, qualche 
anziano dimenticato dai parenti, giù al ricovero del fondovalle, 
da andare a consolare con un po’ di compagnia… E poi c’era il 
gruppo delle Missioni: le donne si radunavano un paio di volte 
per settimana e passavano ore e ore a smistare e scegliere gli 
abiti usati e dismessi che vi arrivavano a sacchi, e la roba ancora 
buona la sistemavano negli scatoloni che sarebbero partiti per 
l’Africa. Nelle lunghe sere d’inverno e nelle notti d’insonnia, 
poi, la Betìna sferruzzava le lunghe fasce di lana che avrebbero 
preso la via del lebbrosario che un compaesano missionario 
aveva aperto nel lontano Brasile.
La gente osservava quel gran fervore di opere buone dell’anziana 
donna con un sorrisino ironico: i vecchi, soprattutto, quelli che 
l’avevano conosciuta da ragazza, commentavano ora sottovoce: 
Pòta, a la Betìna ‘l gh’è  semper piazìt a fàga dol bé a la zét….
Alludevano, i maligni, al fatto che da giovane lei non era certo 
stata una Sant’Agnese, una madunina’nfilzàda, una santarellina, 
anzi…. Oggi diremmo che era stata una ragazza facile, ma la 
definizione non dice tutta la gioiosa  prorompente vitalità di cui 
la Betìna in gioventù era stata portatrice, una vitalità che né i 
castighi della madre né le prediche del Parroco né il timore delle 
fiamme eterne evocate dalla Suora del catechismo a condanna 
dei fornicatori erano riusciti ad intaccare.
Quante volte sua madre l’aveva rinchiusa nel porcile perché 
non raggiungesse le compagne di stabilimént giù nella balera 
vicino al ponte, dove si narrava che a mezzanotte comparisse 
il Diavolo in persona sottoforma di un bellissimo giovane che 
poi però mostrava alle ragazze terrorizzate i suoi piedi di capra! 
Quante volte il Parroco aveva tuonato dal pulpito, guardando con 
intenzione dalla sua parte nei  banchi delle donne, minacciando 
di dannazione perenne tutte quelle fatüine che invece di ritirarsi 
in casa dopo l’Ave Maria si intrattenevano in giro coi giovanotti, 
e mia certo a dì sö ‘l rosàre!
Alla Betìna tutti quei discorsi suonavano inutilmente crudeli. 
Cosa c’è di male – pensava – a ballare e a cantare in allegra 
compagnia? Certo, poi poteva sempre scapparci qualche bacio, 
qualche abbraccio, qualche stretta di troppo: ma come si fa ad 
andare a letto presto certe sere di maggio, come si fa a resistere 
quando l’aria è così tiepida e il cielo così pieno di stelle, quando 
i grilli cantano nell’erba alta e tutto è un invito all’amore e ti 
senti anche tu più felice, più dolce, persino più bella, pròpe 
bèla come öna sira ‘d mass? E come si fa a dire di no - 
rifletteva – quando un giovanotto ti mangia con gli occhi, con 
quell’aria così sognante e supplichevole? O quando, dopo averti 
rincorso per gioco tra il bosco e il prato, ti sorprende alle spalle 
all’improvviso e tu capisci che il suo ansimare non è più solo 
quello della corsa, che il suo  avvampare non è più solo colpa del 
sole di luglio a picco sul fieno odoroso?
Insomma, la Betìna non diceva di no. E alle critiche, alle 
battutine, ai sorrisetti, agli sguardi malcelati di rimprovero che 
qualche volta coglieva su di sé, soprattutto se incontrava qualche 
pia zitella in cammino verso il Camposanto con la corona del 
rosario in mano, opponeva quel suo perpetuo sorridere, quella 
sua profonda convinzione che, tra tanto faticare e tribolare in 
questa valle di lacrime, nessuna briciola di gioia andava sprecata; 
quella  lieta noncuranza che non era superficialità o incoscienza, 
no, ma semplicemente il sentire dentro di sé che era nel giusto 
della natura, nel giusto della gioventù, nel giusto della vita; che 
l’amore alla sua età era una specie di diritto e che almeno quello 
non glielo avrebbero tolto tutti i parroci né tutte le suore né tutte 
le màia pàter  di questo mondo.
                                             

 * * * 
Con gli anni però le sue tranquille certezze avevano cominciato 
a vacillare. La vecchiaia aveva reso anche lei più insicura e 
più debole, più permeabile ai dubbi ed alla paura. E aveva 
cominciato a pensare che forse da giovane aveva esagerato, 
che forse nei discorsi del Parroco e delle Suore c’era qualcosa 
di vero, che con le sue intemperanze giovanili magari si era 
meritata davvero di finire, quando fosse giunta la sua ora, tra 
non molto presumibilmente, nel fuoco del Purgatorio, se non 
addirittura in quello dell’Inferno… Di qui l’idea che si era fatta 
di dover in qualche modo riparare, di dover espiare i suoi peccati 
di gioventù dedicandosi alla preghiera ed alle opere di carità. 

* * * 
Una sera d’estate che i vecchi si godevano il fresco sulla 
panchina di pietra della contrada, la Betìna uscì di casa e si avviò 
di buona lena: andava ad assistere per la notte la Caterina che 
stava male, con l’intenzione di dare il cambio alla figlia perché 
potesse riposare un po’.
- ‘Ndif amo’ a fa la nòcc, Betina? – le chiese il Gioàn - Sarèssel 
méa  ura de possà ü falì, ca gh’ì pö vint’agn gna u?
- Pòta, Gioàn –  rispose la donna – merà po’ ssé che ‘n fàghe  dol 
bé sa öró  pürgà töcc i mé pecàcc…
- Madóna a u, Betina, quando ‘m s’ìa zuègn önaquach pecàcc a 
‘n già po’ facc töcc….- ribattè il Gioàn conciliante.
- Sé sé – concesse la Betìna, muovendo la mano libera dalla 
borsa col gesto di chi si scusa e si raccomanda ad un tempo - ma 
mè ‘nn’ó facc de pö,  Gioàn, mè ‘nn’ó pròpe  facc de pö!

Pòta a la Betìna 
‘l gh’è semper 
piazìt a fàga 
dol bé a la zét….

di ANNA CARISSONI

» LIZZOLA - SETTEMBRE 1957

UN CHILO DI CEMENTO AL TRECONFINI
La campanella in sicurezza suona dal 1957

Nell’ormai lontano settem-
bre del 1957 ad un gruppo di 
amici che frequentavano l’iso-
lato agglomerato di Lizzola 
venne l’idea di impiantare sul 
pizzo Treconfini una campana. 

La pensata partì da Carlo 
Bordignon con il collega 
Mario Zenti; Dino Perolari 
si occupò della realizzazione 
del traliccio di sostegno. Le 
fonderie Baldis e Pozzi fusero 
la campana munita di un batac-
chio a ventola per farla suonare 
con il soffio del vento. Il tralic-
cio composto da un unico pez-
zo fu portato a Lizzola a dorso 
di mulo lungo la mulattiera. Al 
mattino seguente il Domènech 
di Bardòs ricaricò il mulo nel 
piazzale antistante al ristoran-
te Bucaneve con destinazione 
zona Foppe basse del Bondione 
seguito da Carlo Bordignon, 
Mario Zenti Dino Perolari 
con gli amici Sergio Guerini 
e Daniele Anesa. Offrirono il 
loro apporto anche due lizzo-
lesi: Rocco Piffari e Bettino 
Piffari detto Giommaréa. Tutti 
erano carichi al pari del mulo, 
ma l’animale giunto dove il 
sentiero si fa veramente imper-
vio fu scaricato e il tutto pro-
cedette a spalle. Fu una vera 
sfacchinata, ma prima delle ore 
13 la campana diede i suoi pri-
mi gioiosi rintocchi. Il campa-
niletto fu impiantato a perenne 
ricordo di tutti i caduti della 
montagna e dato in custodia 
alla parrocchia di Lizzola con 
l’intesa che ogni anno il reve-
rendo salisse a celebrarvi una 
S. Messa.Negli ultimi decenni 
la campana originale si perse e 
venne sostituita grazie all’inte-
ressamento di una associazio-
ne della media Valle Seriana. 
Sul castello sono comparse 

targhe e ricordi vari, la gen-
te continua ad immortalare 
la salita con le immancabili 
foto-ricordo, ma pochi han-
no dato importanza allo stato 
di degrado del basamento. 
Fortunatamente ad alcuni 
Lizzolesi memori dell’origi-
ne del manufatto la cosa non 
è sfuggita. Niente elicotteri, 
niente cose in grande, nien-
te organizzazioni gravate da 
pesanti responsabilità: è ba-
stato che qualcuno lanciasse 
l’idea di ripercorrere le orme 
dei primi posatori con un chi-
lo di cemento a testa per far 
sì che sabato 14/09/2013 la 
risposta superasse ogni più 
rosea aspettativa. Ben di-
ciannove persone, e non solo 
di Lizzola, si sono presenta-

te per riempire lo zaino con 
molto più di un chilo a testa. 

I giovani con svariati 
chili sono volati veloci, i 
meno giovani più lenti, ma 
ognuno ha contribuito con 
lo stesso slancio a far arri-
vare ai 2824m. della vetta 
48 kg di cemento,  trapani e 
attrezzatura varia. Il lavoro 
di rinsaldamento è partito 
immediatamente: nessun re-
sponsabile, nessun capo, ma 
tutti indaffarati con buona 
volontà a raccogliere a turno 
la sabbia a portare l’acqua, 
mentre alcuni provvedevano 
a forare roccia e ferro gli altri 
impastavano la malta. Ecco 
la magia della montagna: in 
vetta c’è poco spazio, eppure 
ci siamo stati tutti. Tutti, con i 

nostri sentimenti di gratitudi-
ne, con il piacere di traman-
dare a nostra volta l’eredità 
ai posteri, con la nostalgia di 
ricordare parenti e amici pas-
sati o mai arrivati lassù. 

Un pensiero particolare è 
stato rivolto al signor Sergio 
Guerini che per ironia della 
sorte non ha fatto in tempo 
a sapere del nostro lavoro 
perché ci ha lasciato la notte 
del 13/09/2013. Una giornata 
stupenda, il miracolo delle 
vette che uniscono, accomu-
nando in una festosa opero-
sità persone che non si sono 
mai incontrate prima. 

Chissà perché in monta-
gna la gente è così diversa 
da quella che incontri ogni 
giorno sulle strade, giù a 

valle…  A fine lavori il te-
pore settembrino ha dato 
largo spazio al pranzo ed 
al  brindisi d’obbligo sulle 
rive ghiacciate della Pozza di 
Camóss, rinsaldando l’amici-
zia e confermando nella gioia 
il proposito di ritrovarci lassù 
il prossimo settembre.

Un doveroso grazie e un 
complimento a: Marina, 

Antonella, Ornella; a Gian 

Carlo, Lucio e Gian Paolo; 
ai fratelli Gian Berto e 
Giacinto; a Giuseppe il se-
nior del gruppo; ai giovani 
Matteo e Christian; al ri-
fugista Maurizio; a Gian 

Mario e Furio; al guardia-
caccia Valerio; a Paolo con 
l’amico Valerio; a Giovanni 
ed Eugenio. 

» PARRE – GRANDE PARTECIPAZIONE ALL’ANNUALE RITROVO

Il raduno delle 
“panse longhe” 
del BELLUNO

Dieci anni fa Gianni Cominelli decise di organizzare un in-
contro tra commilitoni  che avevano fatta la naja con lui al Grup-
po Belluno del 3° Artiglieria da montagna della Julia. La “rim-
patriata” piacque tanto che anno dopo anno assunse sempre più 
importanza, non solo per le “panse longhe” del “Bello e Uno” ma 
anche per Parre che ogni anno, l’ultimo sabato di settembre, vede 
arrivare in paese penne nere da tutta Italia, dall’Abruzzo al Friuli, 
dalla Lombardia al Veneto. Subito si sono uniti anche gli ufficiali 
che negli anni hanno comandato il reparto.

Quest’anno, in occasione del 10° raduno, Gianni Cominelli 
ha voluto fare le cose in grande, facendo intervenire la Fanfara 
alpina Congedati Brigata Orobica, uno dei complessi musicali 
alpini più apprezzati. Dopo il ritrovo alla sede degli alpini sono 
seguiti l’alzabandiera, la sfilata per le vie del paese, gli onori ai 
Caduti ed i discorsi delle autorità. Presenti i generali Claudani 
e Di Paolo, il senatore Nunziante Consiglio, il sindaco Fran-

cesco Ferrari, il consigliere sezionale Moro e gli ex Marinoni, 

Nespoli, Riceputi. Al seguito ben 25 gagliardetti, striscioni ed 
una scia di alpini.

È seguita la S. Messa celebrata dal parroco don Armando, 
accompagnata dal coro parrocchiale e dalla fanfara. Al termine 

Gianni Cominelli e il gen. Claudani hanno ricordato gli alpini 
“andati avanti” ed evidenziato le “imprese”, le emozioni ed i sen-
timenti che fanno sentire i “montagnini” del Belluno tanto uniti.

Al termine la cena presso un ristorante del paese con, come 
piatto principe, gli “scarpinòcc” che hanno avuto il pieno ap-
prezzamento di tutti i commensali giunti da ogni regione, tant’è 
che durante la loro degustazione si sentivano solo lo schioccare 
della lingua contro il palato. Dopo di che si è aperta la bocca e 
la mente agli anni passati insieme e le conte sono andate avanti 
fino a notte fonda.

L’appuntamento per l’anno prossimo è già fissato, il primo po-
meriggio dell’ultimo sabato di settembre 2014 a Parre Sotto.

Luigi Furia

» RIVA DI SOLTO INTERVENTO BIBLIOTECA

Da Riva alla città degli Estensi

Abituati ed amanti dell’acqua per la 
vicinanza del lago, non si sono lascia-
ti scoraggiare… gli abitanti di Riva di 
Solto che, insieme a persone dei pae-
si vicini ed incuranti delle previsioni 
meteo sono partiti domenica 6 ottobre 
per la gita organizzata dalla Bibliote-
ca di Riva di Solto avente quale meta, 
una, delle numerose e meravigliose 

città d’Italia: Ferrara, voluta e a gran-
de richiesta da numerosi partecipanti.

La città degli Estensi, bellissima! 
dichiarata dall’UNESCO patrimonio 
dell’Umanità, ha accolto la comitiva 
donandole quasi l’intera mattinata che 
prevedeva il giro della cinta muraria, 
la sosta a Palazzo dei Diamanti, la vi-
sita della Cattedrale, del centro stori-

co e del Castello Estense con poche 
gocce,  grigia ma solo per il colore del 
cielo!!! grazie anche alla guida ferra-
rese ragazza straordinaria!

Nel pomeriggio, l’acqua dal cielo 
ha fatto compagnia non spaventando 
gli intrepidi che, nel tempo libero, 
prima del rientro hanno visitato altri 
luoghi di cultura e le famose enoteche 

tra le quali quella al “Brindisi” (adia-
cente alla Cattedrale) già Hostaria del 
Chiucchiolino a.d.1435  e che dicono 
sia “la più vecchia del mondo”! Sarà 
stata l’acqua sarà stato il vino, il tem-
po è volato nel viaggio di ritorno poi-
ché si è cantato e riso e non pochino! 
Infinite grazie a tutti i partecipanti ed 
un arrivederci alla prossimaaaaaa!

(AN. CA.) “Bontà: per me / credente/ il DNA di 
Dio”. Così scriveva il Pèpi – Giuseppe Fornoni, il 
poeta- capomastro- editorialista del nostro giornale- 
animatore del gruppo di giovani che aveva chiamato 
Monelli – in una delle sue lapidarie poesie. Forse 
già pensava ad istituire ad Ardesio il “Premio della 
Bontà”, guidando i ‘suoi’ ragazzi in lavori vari, so-
prattutto taglio e raccolta di legname il cui ricava-
to sarebbe stato devoluto, in premio appunto, a chi 
nella comunità si fosse distinto per generosità ed al-
truismo. Un premio annuale giunto quest’anno alla 
sua 11° edizione, che i Monelli, dopo la scomparsa 
del Pèpi, continuano ad assegnare in sua memoria. 
La cerimonia si è svolta sabato 28 settembre po-
meriggio nella suggestiva chiesina dell’Oratorio di 
S. Pietro, condotta da Fabrizio Zucchelli che ha 
coordinato le testimonianze e i ricordi dei presen-
ti, tra cui il sindaco Alberto Bigoni, riassumendo 
nel contempo la storia di questa bella iniziativa. Ad 
Alessandro Rottigni, a nome di tutti i Monelli, 
è toccato l’onore di consegnare la cifra del premio, 
circa 1000 euro, a Marco Bigoni, piccolo impren-

ditore edile che da parecchi anni è responsabile del 
gruppo “Amici del Perù” che affianca l’opera missio-
naria di Padre Giovanni Bigoni nelle favelas di 
Lima, realizzando strade, scuole, chiese e oratori a 
favore di persone in condizioni di grande povertà. 
Marco Bigoni ha illustrato le opere finora realizzate 
e quelle ‘in fieri’ con l’aiuto di filmati e diapositive, 
elogiando il sostegno di tante altre persone generose 
di Ardesio che collaborano in vari modi anche se non 
si recano fisicamente in missione. Il prossimo im-
pegno del Gruppo sarà la costruzione di una scuola 
ad Haiti, dove – ha detto – “la situazione socio-eco-
nomica è un vero inferno, persino peggiore di quella 
delle favelas”.

Allietata dalle vecchie canzoni proposte da un 
quartetto di cantori locali coordinati da Raffaello 
Fornoni, la cerimonia ha sottolineato ancora una 
volta i legami di generosità e di solidarietà che la 
gente di Ardesio mantiene con tante realtà di pover-
tà e di bisogno in tutto il mondo ed è stata seguìta 
da un simpatico rinfresco offerto dai commercianti 
locali sotto il porticato della chiesina.

» ARDESIO VA AGLI “AMICI DEL PERÙ”

Il “Premio della Bontà” dei Monelli

Anche quest’anno i gruppi 
missionari e caritativi e diverse 
associazioni organizzano la  Settima 
marcia della pace da Parre ad 
Ardesio. Raduno alla Chiesa di San 
Rocco a Parre sabato 12 ottobre alle 
ore 14,00, con il primo momento 
di preghiera e riflessione. Il tema 
di quest’anno è particolarmente 
stimolante, Testimoni di Pace. 
Nel cammino sosterremo anche 
all’Ospedale di Piario e alle  Chiese 
parrocchiali di Piario e di Ogna, con 
testimonianze, riflessioni di laici 
e missionari, e momenti intensi di 
preghiera. 

» 12 OTTOBRE

Marcia della 
Pace da Parre
ad Ardesio

ricordarvi che i voti ottenuti dalle due 
minoranze superano i consensi della 
vostra maggioranza. Avete dimostrato, 
ancora una volta, ostruzionismo e man-
canza di rispetto verso la minoranza, 
ma soprattutto verso tutti i cittadini 
presenti. Avete opposto un ostracismo 
cieco e un atteggiamento sordo ed ottu-
so a tutte le domande che provenivano 
dai rappresentanti della minoranza e, 
anche nei confronti dei pochi “purtrop-
po” nostri concittadini presenti, non è 
stato uno spettacolo edificante.

Il bilancio di previsione 2013 che ci 
avete sottoposto all’approvazione, pre-
sentatoci in tutta fretta il giorno 01 
Agosto 2013, lo si poteva sicuramente 
migliorare, magari collaborando insie-
me alla sua stesura, dimostrando final-
mente nei fatti di volere quella tanto 
decantata (peccato, soprattutto solo sui 
giornali) forma di collaborazione che 
continuate a parole a voler fare con noi, 
ma che la realtà dei fatti dice tutt’altro. 
Pertanto, per coerenza e vista anche a 
quel punto l’inutilità della nostra pre-
senza ai fini del dibattito democratico, 
siamo stati costretti a votare contro 
il bilancio di previsione 2013. Queste 
sono state le vere motivazioni del nostro 
voto, non certo quelle da voi riferite, an-
che sui giornali. In quella stessa serata, 
il nostro Sindaco ha ammesso che ora 
è troppo presa a capire come funziona 
la macchina amministrativa, “per per-
dere tempo” a cercare una forma di 
collaborazione con la minoranza e che 
peraltro le sembra ancora troppo presto 
da affrontare vista la recente battaglia 
elettorale. Prendiamo atto delle sue pa-
role. Ci conforta, comunque, il fatto che 
il tempo come sempre sarà galantuomo 
e alla distanza emergeranno le persone 
che più avranno creduto in questo im-
pegno, cioè quello di far contribuire a 
crescere, in tutti gli aspetti possibili, il 
nostro paese. 

Il Gruppo di Minoranza

» LA MINORANZA 

PIANICO spaccato 
in due? Sì, ma 
PERCHE’?   

» segue da pag. 27

Due sabati per parlare di immigrazione e accoglienza. Organizzano 
il Circolo Acli di Nembro, la Parrocchia di S. Martino, il Comune, la 
Biblioteca, l’Associazione Gherim e l’Associazione Rete Radiè Resch,  
Sabato 12 ottobre alle 20.45 presso l’auditorium parrocchiale “Giovanni 
XXIII” incontro dal titolo “Questa terra ha bisogno di ponti, non di 
muri”, con la partecipazione di Don Raed Abusahliah, già parroco di 
Tavbeh, segretario generale di Caritas in Gerusalemme con Daniele 
Rocchetti, teologo, vice presidente delle Acli bergamasche. Sabato 19 
ottobre, stessa ora ma nella parrocchiale di Nembro “Canta il sogno 
del mondo” con i Cori del Castanese, Magentino, Villoresi insieme ai 
Cantori di Calastoria. Si tratta di salmi e inni nella versione poetica di 
Padre David Maria Turoldo.   

» NEMBRO

Due sabati per
abbattere i muri




